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IN QUESTO NUMERO:

• CONVERTITORE PER L’ASCOLTO DELLE COMUNICAZIONI 
AEREOPORTUALI

• TEMPORIZZATORE PER TEMPI LUNGHI
• PANORAMA SUI MICROPROCESSORI
• TERMOMETRO DIGITALE DI PRECISIONE



apparati protessiaaali ZODIAC civilimarittimi
• MODULI DI CHIAMATE SELETTIVE PER OGNI APPARATO
• RIPETITORI VHF

omologazione del Ministero PT 
n. 3/3/45010/187 del gennaio 1975 
n. 3/4/054907/187 del 15-11-1975

omologazione del Ministero PT 
n. 3/4/54336/187 del 15-7-1975

omologazione del Ministero PT 
n. DCSR/2/2/144/03/31732 del 23-6-78

• IMPIANTI PER USO MARITTIMO E CIVILE
• OMOLOGATI DAL MINISTERO PT
• CENTRI DI ASSISTENZA E MONTAGGIO IN TUTTA ITALIA

MA 162 PA 81/161 MA 160B

apparato VHF mobile base 
per banda privata, 25 W, 
altamente professionale, 
predisposto, a richiesta, 
per chiamate selettive 
fino a 100 posti, 
interamente a moduli

ricetrasmettitore 
VHF portatile 1 W, 
per banda 
privata e 
per banda 
marittima

ricetrasmettitore
VHF
in banda privata, 
25 W

Todiac
ITALIANA 00144 ROMA EUR

Telai. 00/59.02.059

ZODIAC ITALIANA
Viale Don Pasquino Borghi 222-224-226

ZODIAC: GARANZIA DI ASSISTENZA • QUALITÀ SUPERIORE • TECNICHE AVANZATE • BASSI COSTI



milano Fantastico !!!
/Ifarotest MmL 80
Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt

VERAMENTE 
RIVOLUZIONARIO !

Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo!
(90x70x18 mm. solo 120 grammi) con la più ampia scala (mm. 90)

Assenza di reostato di regolazione e di commutatori rotanti I 
Regolazione elettronica dello zero Ohm!
Alta precisione: 2 % sia in c.c. che in c.a.

8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!
VOLT C.C.: 6 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. -

1000 V. - (20 k fl/V)
VOLT C.A.: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. - 

(4 k fi/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 |j.A - 500 ixA - 5 mA - 50 mA - 500 

mA - 5 A
AMP. C.A.: 5 portate: 250 p.A - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA -

2,5 A -
OHM.: 4 portate: Low 41 - il x 1 - il x 10 - 41 x 100

(da 1 il fino a 5 Mega il)
V. USCITA: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V.

DECIBEL: 5.portate: + 6 dB - + 22 dB - + 36 dB - + 50 dB
+ 62 dB

CAPACITA' 4 portate: 25 [j,F - 250 uF - 2500 y,F - 25.000 yF

Strumento a nucleo magnetico, antiurto ed antivibrazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Assemblaggio di 
tutti i componenti eseguito su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura, per una eventuale facilissima 
sostituzione di qualsiasi componente. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima stabilità e di altissima precisione 
(0,5°/o)1 ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. ■ Fusibile di protezione a filo 
ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Pila al mercurio da Volt 1,35 della durata, per un 
uso normale, di tre anni. ■ Il Microtest mod. 80 I.C.E. è costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qual
siasi componente che si fosse accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. 
■ Manuale di istruzione dettagliatissimo comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Mlcrotest mod. 80 ICE» in caso di guasti acci
dentali. - .
Prezzo netto 16.600 - IVA franco nostro stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, pun
tali, pila e manuale di istruzione. ■ L'Analizzatore è completamente Indipendente dal proprio astuccio. - A richiesta dieci accessori supplementari 
come per i Tester I.C.E. 680 G e 680 R. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

Supertester 680
IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!
VOLTS C.C.: 7 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. - 

500 V. e 1000 V. (20 k Sl/V)
VOLTS C.A.; 6 portate: 2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 

2500 Volts (4 k 41/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 ixA 500 ptA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 

5 A. C.C.
AMP. C.A.: 5 portate: 250 piA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA e 2,5 

Amp. C.A.
OHMS: S portale: 47 :10 - 41x1 - 41x10 -

41 x 100 - 41 x 1000 - il x 10000 (per lettu
re da 1 decimo di Ohm fino a 100 Me- 
gaohms).

Rivelatore di
REATTANZA. 1 portata: da 0 a 10 Megaohms.
CAPACITA': 5 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0

a 20; da 0 a 200 e da 0 a 2000 Microfarad.
FREQUENZA: 2 portate: 0 -t- 500 e 0 5000 Hz.
V. USCITA: 5 portate: 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V e

2500 V.
DECIBELS: 5 portate: da —10 dB a + 70 dB.

Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt - Precisione 2%
E' il modello ancor più progredito e funzionale del glorioso 680 E di cui 

ha mantenuto l’identico circuito elettrico ed i

Uno studio tecnico approfondito ed una trentennale esperienza hanno ora permesso alla I.C.E. di trasformare il vecchio modello 680 E, che è 
stato il Tester più venduto In Europa, nel modello 680 G che presenta le seguenti migliorie:
Ingombro e ceso ancor più limitati (mm. 105 x 84 x 32 - grammi 250) pur presentando un quadrante ancora molto più ampio (100 mm. Il) ■ Fusi
bile di protezione a filo ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Assemblaggio di tutti l 
componenti eseguirò su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura per una eventuale facilissima so
stituzione di ogni particolare. ■ Costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qualsiasi componente che venisse 
accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. ■ Manuale di istruzione detta
gliatissimo, comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Supertester 680 G «ICE” in caso di guasti accidentali». ■ Oltre a tutte 
le suaccennate migliorie, ha, come per il vecchio modello 680 E, le seguenti caratteristiche: Strumento a nucleo magnetico antiurto ed antivi
brazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima 
stabilità e di altissima precisione (0,5 %!) ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. 
■ Completamente indipendente dal proprio astuccio. ■ Abbinabile ai dodici accessori supplementari come per il Supertester 680 R e 680 E. ■ 
Assenza assoluta di commutatori rotanti e quindi eliminazione di guasti meccanici e di contatti imperfetti.
Prezzo L. Ì1.O00-IVA franco ns. stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, puntali, pinze 
a coccodrillo, pila e manuale di istruzione. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

OGNI STRUMENTO I.C.E. £ GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA RUTILIA, 13/18
20141 MILANO - TEL. 531.554/5/6I.C.E.



lettere 
al 

direttore

Ill.mo Signor Direttore,
ho letto con molto interesse 
l’articolo sull'accordatore elet
tronico per strumenti a corda, 
descritto a pag. 10 nel numero 
di Gennaio di quest’anno della 
sua Rivista, e ne ho eseguito 
la realizzazione, senza però u- 
sare un circuito stampato.
Lo schema era abbastanza sem
plice, per cui si poteva tentare 
anche un sistema normale di 
collegamento; la realizzazione 
è stata possibile solo dopo una 
penosa ricerca dei due circuiti 
integrati, che ho dovuto acqui
stare a Bologna, grazie all’aiu
to di un amico compiacente.
11 circuito funziona, ma i suo
ni sono talmente distorti, da 
rendere piuttosto difficile l’uso 
del dispositivo per accordare 
una chitarra.
Vorrei ora sapere perché il suo
no è così distorto, e se è pos
sibile eventualmente adattarlo 
ad un maggior numero di no
te, per trasformarlo in una spe
cie di strumento musicale.
Grazie per i suoi suggerimenti, 
e gradisca i miei più cordiali 
saluti.

A .V.-R1MINI

Caro Lettore, 
come lei avrà certamente rile
vato durante la lettura dell’ar
ticolo, tra i terminali 1 e 8 
di IC2 sono presenti i compo
nenti C2 (10 pF - 16 V) ed 
R2 (6,8 kil), aventi proprio il 
compito di ridurre la distorsio
ne con l’applicazione di una 
certa reazione negativa.
Se ciò nonostante i suoni ri
sultano molto distorti, le cause 
possono essere due: in primo 
luogo, può esservi un difetto 
congenito in uno dei due cir
cuiti integrati (soprattutto IC2, 
perché se il difetto fosse in 
IC1, probabilmente non vi sa
rebbero oscillazioni). In secon
do luogo, può anche darsi che 
la reazione negativa dovuta al
la combinazione in serie tra C2 
ed R2 non sia suffciente, a 
causa di lievi alterazioni nelle 
caratteristiche di IC2.
Nel primo caso è necessario 

sostituire IC2, mentre nel se
condo si possono tentare due 
interventi: aumentare il valore 
di C2, o diminuire quello di 
R2, per aumentare il tasso di 
reazione (eventualmente adotta
re entrambi i provvedimenti). 
Se nessuno di essi ottiene lo 
scopo, tenti con l’agginuta di 
una capacità in parallelo all’al- 
toparlantino, partendo da un 
minimo di 0,05 pF, e aumen
tando progressivamente. Tale 
capacità potrà diminuire il vo
lume dei segnali prodotti, in 
misura proporzionale alla loro 
frequenza, ma contribuirà a ri
durre ulteriormente il contenu
to armonico. Per aumentare il 
numero delle note basta ag
giungere altre resistenze varia
bili, ed altri pulsanti, in qual
siasi numero.
Ricambio i saluti e resto in 
attesa di altre sue notizie.

Caro Signor Direttore, 
dispongo di una macchina da 
scrivere elettrica che da un 
po’ di tempo presenta qualche 
difetto: purtroppo il centro di 
assistenza più vicino è ad oltre 
150 km, e non mi è possibile 
rccarmici due volte, una per 
portare la macchina a control
lare, e una per andare a riti
rarla quando è pronta.
11 difetto consiste nel fatto che 
alcuni tasti a volte funzionano 
e a volte no, indipendentemen
te dalla pressione con cui ven
gono premuti.
Verrei tanto sapere se posso 
rimediare da solo a questo in
conveniente, evitando così due 
viaggi che per me costituiscono 
un grave problema.
Distinti saluti.

R. A.-SPOLETO

Caro Lettore, 
se lei mi avesse precisato di 
che tipo di macchina si tratta, 
forse avrei potuto darle una 
risposta più esauriente, soprat
tutto dopo aver telefonato al 
rappresentante, certamente pre
sente in una città come Milano. 
In mancanza di tale dato ve
drò di accontentarla con sug
gerimenti generici.
In linea di massima, in tutte 
le macchine elettriche i tasti 
chiudono un contatto elettrico 
che aziona un solenoide, e cia
scun solenoide fa scattare con 
un sistema elettro-magnetico il 
tasto corrispondente.
Ciascun tasto inoltre è provvi
sto — in genere al di sotto del
la tastiera — di una vite di 
regolazione, che permette di u- 
niformare la pressione di con
tatto, e quindi i tempi di rea
zione degli scatti.
Di tanto in tanto, queste viti 
vano regolate a causa di una 
inevitabile usura. Tuttavia, dal 

momento che lei mi precisa 
che l’inconveniente riscontrato 
è indipendente dalla pressione, 
un’altra causa può essere la 
presenza di strati di ossido o 
di detriti sul contatto elettrico 
dei tasti difettosi.
Veda quindi di raggiungere la 
contattiera, eventualmente a- 
sportando il «carter» di prote
zione, e controlli con una buo
na lente di ingrandimento lo 
stato di pulizia e di usura dei 
contatti dei tasti difettosi.
Se sono soltanto ossidati, è 
possibile pulirli con tetracloru- 
ro di carbonio puro, e con l’aiu
to di un pennellino, oppure con 
uno spazzolino di ottone. Se 
invece sono logorati dall’uso, 
purtroppo è indispensabile la 
loro sostituzione, per cui dovrà 
inevitabilmente rivolgersi ad un 
centro di assistenza.
Cordialità.

Egregio Direttore,
abito in un grosso caseggiato, 
nel quale non esiste impianto 
centralizzato di antenna per la 
televisione. Di conseguenza, il 
tetto dell’edificio è stato tra
sformato in un « bosco » di an
tenne, di cui alcune in funzio
ne e altre crollate, alcune sem
plici e altre complesse (fino a 
sei antenne sullo stesso soste
gno), alcune orientate corretta- 
mente (almeno credo) e altre 
orientate in direzioni totalmen
te diverse. II risultate è il caos: 
in casa mia, sebbene io abbia 
curato la mia installazione in 
modo regolamentare, non è pos
sibile ricevere bene alcun ca
nale. Il primo mi arriva con 
effetto neve, il secondo è ap
pena discreto: non parliamo 
della Svizzera e di Montecarlo, 
che mi arrivano come se venis
sero dalla luna. Infine, ricevo 
tre sole emittenti private, men
tre altri coinquilini ne ricevono 
più di dieci.
Cosa posso fare per migliorare 
le prestazioni del mio impian
to? Devo procedere a termini 
di legge contro gli altri coin
quilini?
Grazie sin d’ora per i suoi pre
ziosi suggerimenti e distinti 
saluti.

S. G. - GARBAGNATE (MI)

Caro Lettore,
in primo luogo le darei un con
siglio: se lei conosce un coin
quilino nella sua casa che ri
ceve meglio di lei provi a chie
dergli di farle provare il suo 
ricevitore con l’antenna di cui 
egli dispone. Se il funzionamen
to è altrettanto soddisfacente, 
è chiaro che la colpa è dell’an
tenna. In caso contrario, è ov
viamente del suo televisore.
Tenga comunque presente che 
l’orientamento delle antenne 
può variare da un punto ad 

un altro su di uno stesso tet
to, a causa dei fenomeni di 
riflessione, specie nel campo 
delle UHF. Nulla di strano 
quindi se l’orientamento non è 
il medesimo per tutte le an
tenne.
Infine, provi a sorvegliare la 
presenza, in casa degli inqui
lini, di televisori la cui antenna 
è più prossima alla sua. Se a 
volte la ricezione migliora in 
seguito all’assenza di uno di 
essi, ciò significa che quella è 
l’antenna che disturba la sua. 
Potrebbe quindi procedere per 
eliminazione, ed individuare an
che quelle antenne che, irra
diando una parte del segnale 
dell'oscillatore locale a causa 
di accoppiamenti parassiti, pro
vocano fenomeni di interfe
renza.
Eventualmente, provi anche a 
spostare la sua antenna in una 
parte del tetto meno... affollata. 
Tanto le dovevo, unitamente 
ai miei più cordiali saluti.

Caro Direttore, 
dispongo di un esemplare di 
registratore a nastro di produ
zione giapponese, acquistato da 
un ambulante di Genova lo 
scorso anno, nel noto quartiere 
detto « Shanghai ».
Per la verità, ha sempre fun
zionato bene, e funziona tut
tora: ma da un po’ di tempo 
in qua la voce è enormemente 
peggiorata. In particolare, il 
timbro è cupo, e a volte viene 
meno l’intelligibilità delle pa
role.
Purtroppo non esiste un rap
presentante ufficiale, e nessun 
laboratorio si assume la respon
sabilità della riparazione: in un 
solo posto mi hanno accettato 
il registratore, ma me lo hanno 
restituito dono un mese e mez
zo, dicendomi che non hanno 
potuto fare nulla.
Devo proprio buttarlo via. Nel
la mia qualità di dilettante, non 
posso fare qualcosa da solo? 
In attesa di una sua risposta, 
le invio i miei migliori saluti.

G.V.-LA SPEZIA

Caro Lettore,
la sua esperienza è già stata 
fatta da molti, e conferma che 
l’acquisto di un’apparecchiatura 
elettronica deve sempre essere 
effettuato in un negozio serio, 
che garantisca direttamente o 
indirettamente il servizio di as
sistenza.
Comunque, l’inconveniente da 
lei riscontrato indica chiaramen
te un difetto nell’oscillatore su
personico che produce la cor
rente di pre-magnetizzazione 
del nastro.
Se lei pensa di avere la com
petenza necessaria, apra dunque 
il registratore e cerchi di indi- 

(continua a pag. 255)
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Sennheiser presenta 
la coppia più fedele del mondo.

Lei. Ha un suono cosi naturale, è cosi leggera che ti sembra 
di non averla. Le sue speciali membrane sottilissime garantiscono bassi puliti 
e alti brillanti. Grazie a un nuovo magnete al samarium-cobalto, estremamente piatto, 
l’ascolto in cuffia diventa una piacevole esperienza. (Jn suono libero, naturale, 
di alta qualità, il comfort totale, il design perfetto fanno di 
questa cuffia Sennheiser una compagna inseparabile.

Lui. Il massimo della professionalità.
Il microfono migliore del mercato, già adottato 
da molte compagnie radiotelevisive, dai 
migliori studi e da molti musicisti 
professionisti. Assolutamente 
insensibile al contatto fisico.

Fedele e, soprattutto, firmato 
dal nome piu prestigioso del 
mercato internazionale ^^^EF
delle apparecchiature 
professionali.

Cuffia HD 430
Banda passante: 16....20000 Hz
Impedenza: 600 Ohm
Livello massimo di pressione sonora: » 94 dB
Distorsione: « 0,5% j
Peso: circa 190 g
Lunghezza cavo: 3 m "

ILSGONO VIAGGIA CON NOI

dB
G

POLINIA DIVISIONE EXHIBO

Microfono Profipower MD 431 il
Banda passante: 40.... 16000 Hz
Direttività: supercardioide
Sensibilità: l,4mV/Pa
Interruttore di inserzione magnetico 
non rumoroso Antilarsen

F /
/ /

/ ZZ>'

Zt<Z

Elenco rappresentanti regionali per negozi e installatori 
LOMBARDIA: Videosuono Tel. 02/7)7051 -717351 • PIEMONTE: Giacchero -Tel. 
011/637531 • VENETO: (esclusa prov. Belluno) - Rossini -Tel. 030/931 769 • FRIGI LI - 
VENEZIA GIULIA: R.D.C. -Tel. 0434/29268 • 23947 • LIGURIA: Stereo Tel. 010/308086 
• EMILIA ROMAGNA: Audiotecno -Tel. 051/450737 • TOSCANA e UMBRIA: Zacca- 
gnini -Tel. 0574/4632 1 8 • LAZIO: Esa Sound Tel. 06/358 1816’ CAMPANIA: Marzano ■ 

Tel. 081/323270 • ABRUZZO e MOLISE: Di Biasio - Tel. 085/62610 • PUGLIA- 
BASILICATA-CALABRIA: Tirelli - Tel. 080/348631 • SICILIA: Montalto • Tel. 
091/334985 • SARDEGNA: Loria - Tel. 070/564334 • TRENTINO - ALTO ADIGE: 
(e prov. di Belluno) Kiem -Tel. 0471/39974.

Z
V



le 
nostre 
interviste

In questo numero riportiamo 1’ 
intervista gentilmente concessa
ci da uno dei più grossi calibri 
(visto che si parla di Caccia), 
responsabile nel settore dei se
miconduttori.

Alberto CACCIA. 
40 anni.
Coniugato con due figli: 
Roberto di 13 anni e 
Stefano di 4.
Caccia ha conseguito la 
laurea di filosofia nel nostro 
Paese e la laurea in 
elettronica negli Stati Uniti 
d’America.
Responsabile per il Sud 
Europa della Divisione 
Semiconduttori, lo si deve 
considerare il numero 
« uno » della National 
Semiconductor SpA, filiale 
della NS. Corporation USA. 
Oltre alla National, l’ing. 
Caccia ha una sola attività 
extra: l’hobbistica.

D. - Qual è il motivo che l’ha 
indotta a scegliere il suo lavoro?
R. - La scelta del lavoro, a mio 
parere, è sempre una evoluzio
ne con confini molto sfumati. 
Nel mio caso le scelte più con
scie e più significative sono 
state:
— la decisione di passare. do: 

po la laurea in filosofia, ad 
un ramo scientifico díame- 
tricalmente opposto per ra
gioni contingenti (all’inizio 
del boom elettronico negli 
USA, 1964);

— la decisione di entrare nella 
componentistica a semicon
duttore (Signetics nel 68 e 
National nel 70);

— l’opportunità di rientrare in 
Italia nel 1973.

Delle suddette la scelta di gran 
lunga più soddisfacente e qua
lificante è stata la terza, non 
solo in funzione di responsabi
lità, ma anche per l’opportuni
tà di emigrare alla rovescia con 
successo e notevole facilità.

D. - E' soddisfatto?
R. - Chi mi conosce, anche su
perficialmente. sa che sono e- 
stremamente soddisfatto. Con
fesso d'altronde che io stesso 
cerco sovente di analizzare le 
cause e le condizioni che han
no portato a questa felice situa
zione. Le più rilevanti a mio 
parere sono:

— l’ambiente italiano, pur con 
le sue apparenti contraddi
zioni e difficoltà, si è rive
lato molto consone alla mia 
formazione umana, stretta- 
mente italiana, rispondendo 
favorevolmente all’esperien
za tecnico-commerciale ac
quisita negli USA;

— la ditta per cui presto la 
mia attività, ma con la qua
le mi immedesimo, ha sa
puto finora crescere moltis
simo in dimensioni, mante
nendo però la propria ba
se orientata all’individuo, 
dando spazio alll’iniziativa 
personale;

— l’insieme di quanto sopra 
ha reso il lavoro incentivan'- 
te, entusiasmante e non di 
peso della vita quotidiana.

D. - Quali sono gli sviluppi che 
prevede per il futuro della Na
tional?
R. - La National Semiconduc
tor, nello scenario elettronico 
mondiale, ha saputo sorpassa
re con successo le note diffi
coltà di crescita, ha saputo fa
re tempestivamente le scelte 
strategiche e di fondo, tali da 
avere ora tutte le carte in rego
la per collocarsi in uno dei pri
mi due posti sia a livello di se
miconduttori che a livello di 
agglomerato di ditta (compo

nenti e sistemi). Basti pensare 
che entro i prossimi quattro an
ni la parte Europa supererà gli 
attuali livelli mondiali che, nel
l’esercizio corrente giugno-giu
gno, supererà il miliardo di 
dollari di fatturato.
In termini di ampliamento è 
in corso, soprattutto in Europa, 
un piano molto ambizioso per 
adeguare le strutture ai livelli 
raggiunti e raggiungibili.

D. - Quali sono gli spazi che 
il mercato nazionale riserva al
l’azienda di cui lei è responsa
bile?
Per i settori finora affrontati, il 
mercato nazionale italiano ci ha 
lasciato uno spazio direi prio
ritario e di grande rilievo, so
prattutto se si considera che la 
nostra presenza effettiva in Ita
lia risale a soli cinque anni fa. 
Se si presuppone che la stessa 
risposta ci verrà data dai set
tori che ci apprestiamo solo ora 
a seguire, quali i mercati civi
le. telecomunicazioni ed auto
mobilistico, ci si può facilmen
te attendere che la nostra cre
scita continuerà ad essere supe
riore del 50% per anno nei 
prossimi 3-5 anni. Ciò che si 
deve pur considerare è che la 
vastissima gamma di prodotti 
National e soprattutto i nuovi 
entusiasmanti microcontrollori 
COP ci permettono una pene- 
trazione superlativa in quei set
tori finora digiuni di elettroni
ca, quali sono i giocattoli. 
E’ ovvio che anche in Italia i 
nostri investimenti dovranno 
seguire di passo in passo le 
opportunità che andiamo a per
seguire.

D. - Quali sono i rapporti con 
l’estero e cosa riserva il mer
cato del medesimo?
R. - I nostri rapporti attuali 
con l’estero sono relegati a rap
porti con nostre consociate, con 
l'eccezione della Direzione 
Commerciale per Spagna, Por
togallo, Iugoslavia, Grecia e 
Turchia.
E’ pertanto prevedibile che e- 
ventualmente potremmo anche 
esportare in questi paesi dall’ 
Italia stessa, se alcune previ
sioni andranno ad avverarsi.

D. - Qual è il rapporto fra la 
National vista nell’ottica italia
na e gli altri paesi?
R. - Internamente al nostro or
ganico europeo siamo ora, da 
alcuni mesi, una delle quattro 
divisioni europee (precedente- 
mente inseriti insieme alla 
Francia). Il mercato da noi se
guito rappresenta circa il 12% 
del mercato europeo.
I rapporti con le altre consocia
te (Europa Nord, Europa Cen
tro e Francia) è paritario e tut
te sono dirette dal centro euro
peo nei pressi di Monaco di 
Baviera.

Ci avvaliamo inoltre della fab
brica in Scozia, soprattutto per 
sviluppi di circuiti custom con 
notevole successo presso diver
si clienti italiani. In ordine cro
nologico l’Italia è stata l’ultima 
ad aprire un ufficio National, ma 
il mercato italiano è stato ed è 
tuttora il più rispondente alla 
nostra vasta gamma di prodotti 
ed alla nostra impostazione di 
mercato.
Pur seguendo infatti solo il 
12% del mercato totale, rap
presentiamo circa il 18% del
le vendite National Europa. 
E' di notevole soddisfazione 
constatare che il nostro Mana
gement, sia europeo che ameri
cano, ha da tempo abbandona
to il concetto del rischio Italia.

D. - Pensa che l’economia at
tuale migliori o peggiori?
R. - Tutto sommato credo che 
la situazione economica italia
na di oggi sia più solida di 
quanto si pensi e credo che nel
l'immediato futuro non cambi 
di molto in rapporto all'anda
mento economico dei paesi in
dustrializzati. La nostra capa
cità unica nel mondo di met
tere in opera « l’arte di arran
giarsi » è la garanzia di base 
della nostra stabilità.

D. - Rispetto agli altri paesi in 
quale posizione pensa che noi 
italiani ci possiamo trovare?
R. - E’ una domanda che non 
può avere un’unica risposta per
ché richiede differenziazione. 
Mentre infatti ritengo che l'I
talia sia l’ultimo dei paesi oc
cidentali nella graduatoria dei 
grossi complessi produttivi, co
siddetta grande industria, sono 
altrettanto convinto che nell’ 
arte di trasformazione sia di 
tecnologie che di materie pri
me, l'Italia si collochi nei pri
missimi posti.
Non ritengo di essere l’unico 
ad auspicare un’inversione di 
tendenza, che cioè l’Italia ab
bandoni le utopie di mega in
dustria, concentrandosi nei ter
reni più fertili del turismo, pic
cola e media industria e agri
coltura.
Concludendo: apprezzo alta
mente l’opportunità concessami 
e ringrazio particolarmente Ma- 
rizzoli che considero una delle 
persone più umanamente com
plete che io conosca.
Auguri per il buon andamento 
di « Onda Quadra », di cui ap
prezzo vivamente il supporto 
dato alla nostra azienda ed al 
settore elettronico italiano.

In quanto ai ringraziamenti, 
penso proprio che chi debba 
rivolgerli sia « Onda Quadra », 
obbligata verso l’ing. Caccia 
per averle carpito del tempo 
preziosissimo; per gli auguri in
vece, penso proprio che la Na
tional non ne abbia bisogno.
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convertitore 
per l'ascolto 

delle 
comunica

zioni aereo 
portuali

di Luca BULIO

In questo periodo, nel quale l’attività del
le cosiddette « torri di controllo » è stata 
oggetto di numerosi articoli apparsi sui 
quotidiani, può essere di un certo interes
se lo schema di cui proponiamo la rea
lizzazione, e che consente l’ascolto delle 
comunicazioni tra gli aerei in fase di de
collo e di atterraggio e la torre di con
trollo, limitatamente all’aeroporto che si 
trova nelle immediate vicinanze della po
sizione in cui il ricevitore viene fatto 
funzionare.

Le comunicazioni tra gli aerei e gli aero
porti, sia di tipo privato, sia di tipo com
merciale, vengono'in genere svolte tra un 
pilota che parla dal proprio aereo, e il 
controllore del traffico, che si trova ap
punto nella torre di controllo di un aero
porto; inoltre a volte le comunicazioni 
vengono scambiate direttamente tra piloti 
di aerei entrambi in navigazione.
1 segnali provenienti dagli aerei possono 
di solito essere uditi anche a grande di
stanza, soprattutto quando partono da 
aerei che si trovano ad alta quota, e 
quindi alti sull’orizzonte; in questo caso, 
infatti, i segnali irradiati dall’aereo posso
no propagarsi anche fino a diverse centi
naia di chilometri di distanza. Questo non 
significa però che sia possibile ricevere 
altrettanto chiaramente le risposte prove
nienti dalla stazione terrestre con cui l’ae
reo comunica, poiché non è detto che i 

segnali irradiati possano propagarsi con 
la stessa facilità, e raggiungere le medesi
me distanze, in quanto il trasmettitore si 
trova a terra, anziché alla quota dalla 
quale trasmette l’aereo.
In linea di massima, tuttavia, la disponi
bilità del ricevitore che stiamo per de
scrivere consente di seguire la maggior par
te delle comunicazioni tra gli aerei in fase 
di decollo o di atterraggio, e l’aeroporto 
presente nella zona in cui si risiede; a 
volte è possibile ricevere anche comuni
cazioni da maggiori distanze, a patto che 
le condizioni di propagazione lo consen
tano.

DESCRIZIONE DEL CONVERTITORE

Per prima cosa cominceremo col porci un 
quesito: per quale motivo progettare un 
convertitore anziché un ricevitore com
pleto?
Innanzitutto, risponderemo che, spesso, 
chi ama ascoltare le trasmissioni sulle on
de corte dispone già di un buon ricevito
re: di conseguenza, un semplice converti
tore che permetta di trasformare la fre
quenza dei segnali delle comunicazioni alle 
quali ci siamo riferiti in altri segnali di 
frequenza adatta alla ricezione, e com
presa tra 3 e 30 MHz, risulta abbastanza 
semplice, e quindi una soluzione piuttosto 
economica.

ELENCO DEI COMPONENTI

N.B. ■ Tutte le

RI — 150 D
R2 100 kil
R3 — 100 kn
R4 — 150 n
R5 — 1 Mil
R6 = 56 kil
R7 = 560 n
R8 ■= 68C Lì
R9 10 kQ
RIO = 4,7 kil
RII 470 n
R12 — 270 n

resistenze sono da 0,25 W, con tolleranza di ±5%.

Cc = Ceramico da 22 pF
CI = Ceramico da 6,8 PF
C2 = Ceramico da 1 nF
C3 = Ceramico da 1 nF
C4 = Ceramico da 1 nF
C5 = Ceramico da 1 nF
C6 = Ceramico da 6,8 pF
C7 = Ceramico da 6,8 PF
C8 = Ceramico da 6,8 pF
C9 = Ceramico da 1 nF
CIO = Ceramico da 100 PF
Cll = Ceramico da 10 nF
C12 = Ceramico da 100 pF
C13 = Ceramico da 68 pF
C14 = Ceramico da 47 PF
C15 = Ceramico da 6,8 pF
C16 = Ceramico da 1 nF
C17 = Ceramico da 6,8 PF
C18 = Ceramico da 10 nF
Tl = Transistore ad effetto di campo tipo MFE131, oppure 40673, o 40841
T2 = Transistore ad effetto di campo tipo MFE131, oppure 40673, o 40841
T3 = Transistore LPN tipo 2N3563 oppure 2N3564 o 2N5770
DZ1 = Diodo zener tipo BZY88 oppure C8V2 o C6V8 o ancora C5V6 o C5V1
CR = Cristallo per controllo sintonia (vedi testo)
Ll-7 = Vedi testo
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Per coloro che desiderano controllare una 
parte della banda di frequenze destinata 
a questi tipi di comunicazioni, l’uscita del 
convertitore può essere collegata diretta- 
mente ad un normale ricevitore portatile 
a transistore a gamme multiple, in modo 
tale da ottenere risultati più che soddi
sfacenti. In alternativa, sarebbe sempre 
possibile l'eventuale costruzione di un am
plificatore di media frequenza supplemen
tare seguito da rivelatore e da stadi di 
bassa frequenza, usufruendo di uno dei 
numerosi schemi più volte descritti al ri
guardo in questa rivista. Per quanto ri
guarda la media frequenza, basterà tener 
presente il valore della frequenza di usci
ta ottenibile con questo convertitore, e 
regolarsi in conformità.
Il convertitore al quale ci riferiamo, il cui 
schema elettrico è illustrato in figura 1, 
è del tipo con controllo a cristallo: il se
gnale dell’oscillatore locale, la cui frequen
za viene controllata appunto con un cri
stallo, viene miscelata con i segnali pro
venienti dall’antenna; i segnali a frequen
za inferiore, e cioè alla frequenza risul
tante dalla miscelazione, risultano dispo
nibili direttamente all’uscita del conver
titore.
La frequenza del cristallo impiegato deter
mina quindi la banda di frequenze entro 
la quale funziona l’uscita del convertitore. 
Per un certo numero di motivi, la scelta 
è caduta su un valore della frequenza di 
uscita, e cioè della media frequenza, pros
simo a 10 MHz. Infatti, per questi valori 
è facilmente possibile trovare in commer
cio cristalli di tipo economico adatti alla 
ricezione delle trasmissioni aeroportuali, 
con valori tali da ottenere appunto dal 

convertitore un valore della media fre
quenza di circa 10,7 MHz, valore standard 
della media frequenza per i ricevitori 
funzionanti a modulazione di frequenza.
I medesimi tipi di cristalli possono essere 
impiegati, se lo si desidera, per usare un 
ricevitore per onde corte sintonizzabile 
che segua il convertitore. Esiste però a 
tale riguardo un inconveniente di scarsa 
importanza: il quadrante di sintonia del 
ricevitore non presenta più alcuna rela
zione per quanto riguarda la frequenza di 
ingresso. D’altra parte, sussiste il vantag
gio che questi cristalli economici costano 
approssimativamente la metà di quanto co
sta un cristallo realizzato « su misura », 
quando si desidera ottenere una relazione 
diretta tra le frequenze in gioco.
Poiché il convertitore che propriamo fun
ziona con un guadagno piuttosto notevo
le, il risultato consiste in un’altra sensi
bilità; si impone perciò l’impiego di un 
controllo del guadagno ad alta frequenza. 
I segnali di ampiezza piuttosto rilevante, 
o quelli provenienti da trasmettitori mol
to vicini al punto di ricezione, possono 
essere a volte causa di interferenze. L’im
piego giudizioso del guadagno ad alta fre
quenza riduce o elimina completamente 
tali interferenze, permettendo così all’uten
te del convertitore di udire chiaramente 
i segnali che egli desidera effettivamente 
ricevere.
Può anche accadare che un segnale molto 
forte presente sul canale ricevuto possa 
sovraccaricare il ricevitore, dando così adi
to ad una ricezione piuttosto distorta. An
che in questo caso la riduzione del gua
dagno ad alta frequenza permette di eli
minare completamente il problema.

Figura I ■ Schema elettrico dell’intero con
vertitore destinato alla ricezione delle co
municazioni aeroportuali, usufruendo di un 
normale ricevitore a transistore di tipo 
tascabile o di maggiori dimensioni, per 
la riproduzione dei segnali a media fre
quenza ottenibili in uscita.

IL PRINCIPIO
DI FUNZIONAMENTO

Lo schema elettrico di figura 1 può es
sere seguito molto facilmente: esso consi
ste in uno stadio amplificatore ad alta 
frequenza (Tl), in un miscelatore (T2) e 
in un oscillatore-moltiplicatore con cristal
lo funzionante sul sistema « overtone » 
(T3).
Per gli stadi ad alta frequenza e misce
latore si fa uso di transistori MOSFET 
del tipo « dual-gate », in quanto si tratta 
di componenti che funzionano con un ot
timo guadagno e con un fattore di rumo
re piuttosto basso, e che inoltre risultano 
esenti da fenomeni di modulazione incro
ciata e in grado di superare agevolmente 
i problemi dovuti agli eventuali sovrac
carichi.
I segnali provenienti dall’antenna vengono 
applicati ad una presa intermedia dell’indut
tanza LI, che provvede alla loro scelta 
per quanto riguarda la frequenza, grazie 
alla presenza della capacità di accordo Cl, 
che consente una certa larghezza di ban
da. I segnali in tal modo selezionati ven
gono applicati direttamente al « gate » 1 
del primo stadio Ql, che provvede ad 
una prima amplificazione. I segnali am-
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Figura 2 - Tecnica realizzativa delle bobi
ne destinate all’impiego nel convertitore: 
in A è illustrato il sistema di costruzione 
della sola bobina LI, mentre in B è rap
presentata la tecnica realizzativa di tutte 
le altre bobine comprese tra L2 ed L7.

plificati si sviluppano ai capi di L2 e 
passano induttivamente all’induttanza L3, 
che li rende disponibili per l’applicazione 
all’ingresso dello stadio miscelatore T2, e 
precisamente al relativo « gate » 1.
Lo stadio oscillatore, T3, viene fatto fun
zionare su di una frequenza molto esatta, 
grazie alla presenza del cristallo CR, col
legato alla base attraverso la capacità C12 
e l’induttanza L7.
11 segnale avente la frequenza di iniezione 
al « gate » 2 del miscelatore viene deri
vato dal collettore di T3 e corrisponde a 
due o tre volte la frequenza tipica di fun
zionamento del cristallo.
Lo stadio T2 provoca quindi la miscela
zione dei due segnali, e la frequenza cor
rispondente alla loro differenza viene se
lezionata dal circuito accordato presente 
nel circuito dell’elettrodo « drain » di T2, 
in modo da rendere disponibile il segnale 
di uscita ai capi del primario, e quindi 
del secondario di L4, con la frequenza 
desiderata.
Tra l’ingresso di antenna e il « gate » 1 
del primo stadio TI si fa uso di un cir
cuito accordato a basso fattore di meri
to « Q ». Al riguardo precisiamo che l’im
pedenza di ingresso dell’antenna risulta 
disadattata rispetto all’impedenza del « ga
te », allo scopo di ottimizzare il fattore 
di merito.
L’elettrodo « drain » di TI viene accop
piato al « gate » 1 dello stadio miscelatore 
T2, tramite un doppio circuito accordato, 
vale a dire un circuito di accoppiamento 
a banda passante, costituito da L2, C6, 
Cc, C7 ed L3.
La combinazione di un accoppiamento di 
tipo induttivo e di un accoppiamento me
diante capacità comune viene sfruttata per 
ottenere una notevole larghezza della ban
da passante.
11 «gate» 2 di TI richiede una polariz
zazione di +6 V, affinché lo stadio possa 
funzionare con il massimo guadagno.
Un accoppiamento tra il « gate » 2 e il 
punto in comune tra R2 (resistenza varia
bile che costituisce il controllo di guada
gno ad alta frequenza) ed R3 rappresenta 
in pratica un disaccoppiamento, e consiste 
nei componenti RI, C2 e C3: questa com
binazione in serie-parallelo consente di ot
tenere il metodo più razionale di collega
mento al potenziometro per il controllo 
del guadagno.
Al « gate » 2 dello stadio miscelatore T2 
viene applicati un potenziale maggiore di 
1,5 V. La frequenza di conversione viene 
iniettata su questo « gate » e una piccola 
parte della polarizzazione in senso diretto 

serve per migliorare il guadagno di conver
sione da parte del miscelatore.
Il segnale di uscita, vale a dire la media 
frequenza, si sviluppa quindi ai capi del 
primario di L4, che viene sintonizzata 
sulla frequenza di 10 MHz grazie al va
lore della capacità CIO. Questo sistema 
censente di realizzare un circuito accorda
to a basso fattore di merito « Q », per 
ottenere la larghezza di banda necessaria 
nell’eventualità che si faccia uso di un 
ricevitore sintonizzabile sulla media fre
quenza.
Lo stadio oscillatore a cristallo, T3, è 
stato studiato in modo tale da poter fun
zionare con cristalli operanti sulla terza 
o sulla quinta armonica, e possono quindi 
raddoppiare o triplicare la frequenza del 
cristallo nel circuito di collettore.
Il circuito accordato costituito da L5 e 
da C15 sceglie l’armonica appropriata: l’e
nergia qui disponibile passa da L5 ad L6 
per via induttiva, e quest’ultima viene 
fatta risuonare sulla frequenza necessaria, 
grazie alla presenza della capacità di ac
cordo CI 7.
Questi due circuiti accordati servono per 
filtrare la frequenza di iniezione, e ciò 
impedisce che all’interno dello stadio T2 
si verifichi qualsiasi fenomeno di miscela
zione spuria.
L’impedenza per alta frequenza L7 ha il 
compito di controllare con la massima 
esattezza possibile le prestazioni del cri
stallo.
Per completare la descrizione dello schema, 
aggiungeremo che l’intero circuito può fun
zionare con una tensione di alimentazione 
del valore minimo di 9 V, che però può 
raggiungere anche il valore massimo di 
12 V. Di conseguenza, sebbene il proget
to sia stato previsto per l’impiego di una 
normale batteria da 9 V, del tipo usato 
per l'alimentazione delle radio tascabili, è 
possibile ed anche preferibile l’impiego 
di una batteria da 12 V, nel qual caso è 
facile ottenere una sensibilità maggiore. 
La suddetta tensione di alimentazione vie
ne applicata al circuito attraverso l’inter
ruttore generale IG, che applica il poten
ziale positivo sia al terminale B del pri
mario di L4, sia al punto in comune tra 
R3, L2, R5 ed R12, per alimentare le 
parti restanti dell’intero convertitore.
Si noterà nello schema elettrico che cia
scuna induttanza compresa tra LI ed L6 
è stata contraddistinta dalle lettere A e B 
per le estremità dell’avvolgimento di cia
scuna di esse, fatta eccezione per la presa 
intermedia di LI, e per l’intera induttanza 
L7 che, essendo priva di accoppiamenti 
induttivi, presenta una polarità indiffe
rente.
I contrassegni A e B sono di notevole im
portanza per stabilire il senso di orienta
mento degli avvolgimenti e quindi la tecni
ca di collegamento sulla quale ci dilun
gheremo ulteriormente nel paragrafo dedi
cato alla realizzazione del convertitore. 
Tutte le bobine sono provviste di nucleo 
ferromagnetico regolabile: infatti, vengono 
realizzate impiegando supporti in materiale 
isolante internamente filettati, che consen
tono cioè la presenza di un nucleo fer
romagnetico regolabile.
Per evitare accoppiamenti parassiti, tutte 
le bobine devono essere racchiuse in appo
siti schermi di alluminio, di tipo conven
zionale, facilmente reperibile in commercio. 
E’ questo un dato di notevole importanza, 
poiché, in caso contrario, si provochereb
bero accoppiamenti parassiti tali da com
promettere gravemente le prestazioni del 
convertitore.

Aggiungeremo infine che il diodo zener 
DZ1 rende costante il potenziale di pola
rizzazione del collettore dello stadio oscil
latore T3, condizione indispensabile affin
ché risulti costante la frequenza di oscil
lazione, indipendentemente dalla precisione 
di funzionamento del cristallo CR.

LA TECNICA REALIZZATIVA

Prima di dilungarci sulla tecnica realizza
tiva dell’intero convertitore, riteniamo op
portuno occuparci brevemente della costru
zione delle bobine: la loro struttura è 
rappresentata nelle sezioni A e B di fi
gura 2, tracciata in modo tale da preci
sare con esattezza la destinazione dei ter
minali A e B, in riferimento allo schema 
elettrico di figura 1.
Tutte le bobine devono essere avvolte su 
supporti di materiale isolante del diame
tro di 5 mm, provvisti come si è detto 
di nucleo ferromagnetico regolabile.
Occorre tener conto con la massima rigo
rosità del senso di avvolgimento delle spi
re e della destinazione dei terminali di 
inizio e di fine. Per questo motivo, è bene 
riferirsi frequentemente ai contrassegni ap
plicati nel disegno di figura 2 e nello 
schema elettrico di figura 1, per eseguire 
i collegamenti sulla piastrina a circuito 
stampato che descriveremo più avanti.
La sezione A di figura 2 è riferita alla 
sola bobina LI, che costituisce il circuito 
accordato di ingresso. La versione B deve 
invece essere presa in considerazione per 
l’allestimento delle bobine L2, L3, L4, L5. 
L6 ed L7. In particolare, si raccomanda 
di rispettare il senso di avvolgimento in
dietro e i riferimenti A e B riportati per 
ciascuna bobina.
La tabella che segue raggruppa i dati di 
avvolgimento per tutte le induttanze previ
ste nel convertitore.

Figura 3 - Metodo di installazione delle 
bobine tra "loro induttivamente accoppiate 
all’interno dello schermo metallico a paral
lelepipedo, per la realizzazione dei tra
sformatori L2-L3 ed L5-L6.
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Bobina Numero 
delle spire

Diametro del conduttore 
mm

LI 5 0,65:
spire spaziate per una lunghezza com
plessiva dell’avvolgimento di 10 mm, 
e con presa alla seconda spira a 
partire dal terminale B

L2 6,5 0,65:
spire spaziate per una lunghezza com
plessiva dell’avvolgimento di 8 mm

L3 6,5 0,65:
spire spaziate per una lunghezza com
plessiva dell’avvolgimento di 8 mm

L4 25 0,22-0,45
in rame smaltato con spire affiancate: 
il secondario è costituito da 5 spire 
del medesimo tipo di conduttore, pre
disposte al di sopra del terminale 
superiore « A » senza distanza rispet
to al primario

L5 5,5 0,65: spire affiancate

L6 5,5 0,65: spire affiancate

L7* IO 0,65: spire affiancate
L7** 6 0,65: spire affiancate

* Per cristalli funzionanti nella gamma compresa tra 30 e 50 MHz
*’ Per cristalli funzionanti nella gamma compresa tra 50 e 70 MHz

Tutte le suddette bobine vengono realizza
te impiegando esclusivamente conduttore 
di rame smaltato del diametro precisato: 
per quanto riguarda L4, il primario può 
essere realizzato impiegando qualsiasi dia
metro del conduttore compreso tra i valori 
precisati nella tabella, tenendo conto che 
con un diametro maggiore si ottiene na
turalmente una migliore osservanza del
l’effetto « pellicolare », e quindi si otten
gono migliori prestazioni.
La figura 3 rappresenta la tecnica realiz- 
zativa dei trasformatori costituiti da L2-L3 
e da L5-L6: si tratta di scatolette di al
luminio di forma rettangolare, di volume 
sufficiente per prevedere una adeguata di
stanza dell’alluminio rispetto agli avvolgi
menti, e tale da consentire anche una di
stanza di 25 mm tra i centri rispettivamen
te delle bobine L2-L3 ed L5-L6.
Per quanto riguarda invece le bobine LI, 
L4 ed L7, gli schermi metallici potranno 
essere a sezione quadrata, prevedendo pe
rò sempre la stessa distanza tra la massa 
metallica dello schermo e gli avvolgimenti 
che si trovano all’interno, onde evitare una 
eccessiva capacità verso massa, e un ec
cessivo assorbimento di energia da parte 
dello schermo metallico.
Ora che è stata chiarita in tutti i detta
gli la tecnica costruttiva delle bobine, pos
siamo passare alla vera e propria realiz
zazione del convertitore.
Per l’allestimento di questo dispositivo è 
indubbiamente preferibile l’impiego di un 
circuito stampato, studiato con particolare 
cura per questo tipo di applicazione. Non 
è quindi consigliabile ricorrere ad alcun 
altro metodo costruttivo, a meno che il 
realizzatore non abbia una notevole espe
rienza nel funzionamento dei circuiti fun
zionanti con queste frequenze.
La figura 4 rappresenta il circuito stampa
to visto dal lato dei collegamenti in rame, 
le cui dimensioni approssimative potranno 

essere di 100x 75 mm. Al riguardo si pre
cisa però che tali dimensioni sono indica
tive, poiché dipendono in prevalenza dalle 
dimensioni dei componenti adottati per la 
costruzione. Si consiglia quindi innanzitutto 
di rendere disponibile tutto il materiale ne
cessario, compresi gli schermi per le bo
bine, la batteria e lo zoccolo porta-cristal
lo, dopo di che i componenti potranno 
essere predisposti su di un foglio di car
ta, sul quale sarà possibile studiare le 
dimensioni effettive del circuito stampato, 
mantenendo però rigorosamente la dispo
sizione dei collegamenti illustrata nel di
segno di figura 4.
Questo disegno reca un puntino nero in 
corrispondenza dell’angolo superiore sini
stro, che serve per l’identificazione dell’an
golo corrispondente nel disegno di figura 5; 
questa rappresenta lo stesso circuito stam
pato, visto però dal lato opposto, allo sco
po di chiarire l’esatta posizione e l’esatto 
orientamento di tutti i componenti, con 
particolare riguardo ai terminali delle bo
bine, agli elettrodi dei transistori, alla po
larità dei diodi, e alla polarità della bat
teria di alimentazione, nonché ai punti 
di ancoraggio per i componenti esterni 
alla basetta, e precisamente per il poten
ziometro R2 per il controllo del guada
gno ad alta frequenza, per i terminali di 
antenna e per l’uscita a media frequenza. 
Con la piastrina a circuito stampato e 
tutti i componenti (dopo la realizzazione 
delle bobine secondo il sistema descritto), 
è bene iniziare il montaggio partendo ap
punto dalle induttanze: i relativi supporti 
possono essere incollati direttamente sulla 
piastrina prevedendo appositi fori di fis
saggio, saldandone poi i terminali diretta- 
mente ai relativi punti di ancoraggio, ri
spettando le indicazioni fornite nel dise
gno di figura 5. Una volta sistemate le 
induttanze, sarà facile applicare anche gli 
schermi metallici, prevedendone un siste

ma di fissaggio adeguato al tipo disponibi
le, e fissandoli in modo tale da evitare 
che le alette di fissaggio possano provo
care cortocircuiti dal lato opposto, sul qua
le sono presenti i collegamenti in rame.
E’ consigliabile inserire i nuclei ferroma
gnetici all’intemo dei supporti delle bo
bine dopo l’essiccazione dell’adesivo, per 
evitare che essi possano accidentalmente 
incollarsi ai supporti. Il tipo migliore di 
adesivo da usare è quello a presa istanta
nea, di normale impiego nel campo del 
modellismo.
Si precisa al riguardo che sono disponibili 
in commercio diversi tipi di collanti, par
ticolarmente adatti per l’impiego con il 
vetroresina e con i materiali ai quali di 
solito si ricorre per la realizzazione dei 
circuiti stampati.
Dopo aver completato il fissaggio delle 
bobine e dei relativi schermi, e dopo aver 
controllato che il collegamento dei termi
nali delle bobine rispecchi esattamente tut
ti i riferimenti riportati sia nello schema 
elettrico di figura 1, sia nel disegno di 
figura 5 rispetto alla tecnica di avvolgimen
to di cui alla figura 2, si può passare al
l'applicazione sulla piastrina dei compo
nenti minori, procedendo quindi con le 
resistenze, con i condensatori e infine con 
il diodo zener DZ1 e i transistori Tl, 
T2 e T3.
Per quanto riguarda il diodo, il terminale 
di catodo è stato evidenziato con una 
striscia nera del disegno di figura 5, nel 
quale sono stati riportati anche i contras
segni di identificazione dei « gate » 1 e 2 
nonché degli elettrodi « source » (S) e 
« drain » (D) per Tl e T2, mentre sono 
stati adottati i simboli convenzionali c, b 
ed e, rispettivamente per il collettore, la 
base e l’emettiore di T3.
Per quanto riguarda il cristallo, come ab
biamo già accennato, è preferibile l’im
piego di uno zoccolo per ottenere una 
rapida intercambiabilità, nell’eventualità che 
si desideri utilizzarne diversi tipi, per re
golare la frequenza di ricezione.
Per quanto riguarda quest’ultimo, è con
sigliabile il tipo « D », che prevede una 
distanza di 12 mm tra i terminali, con 
un’altezza massima di circa 20 mm. In 
alternativa, se si fa uso cioè di cristalli 
più piccoli, è prevista una distanza di 
5 mm tra i terminali del tipo « pigtail »: 
in questo caso questi terminali possono 
anche essere saldati direttamente al cir
cuito stampato, impedendo cosi però l’in
tercambiabilità.
In questo caso la saldatura deve essere 
eseguita con molta cura, vale a dire con 
la massima rapidità, allo scopo di evitare 
che il calore, propagandosi lungo i termi
nali, possa danneggiare il cristallo che si 
trova all’interno del relativo, involucro.
Se lo si desidera, il cristallo può anche 
essere installato ad una certa distanza dal 
circuito stampato: in tal caso, è però ne
cessario mantenere i collegamenti alla mi
nima lunghezza possibile, per evitare l’in
serimento di valori induttivi parassiti.
In linea di massima, sarà bene evitare il 
fissaggio definitivo degli schermi metallici 
delle bobine finché non è stato completa
to il collaudo del convertitore, in quanto 
potrebbe essere necessario, per motivi sui 
quali ci dilungheremo tra breve, modifi
care leggermente i valori induttivi a se
conda delle esigenze, cosa che diventereb
be problematica se gli schermi metallici 
fossero già stati fissati in precedenza.
Come si può rilevare osservando il dise
gno di figura 5, la piastrina a circuito stam
pato è stata prevista per l’applicazione
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diretta della batteria di alimentazione B 
dal lato dei componenti, usufruendo di 
un’apposita squadretta di supporto. Come 
si è detto, le dimensioni non sono tassa
tive, e possono essere variate a piacere, 
a seconda delle esigenze specifiche. Ciò 
che conta è che venga rispettata la dispo
sizione dei collegamenti in rame visibili 
dal lato opposto, e che si controlli con 
la massima cura possibile l’esatto orienta
mento dei componenti, con particolare ri
guardo alle bobine, al diodo zener e ai 
semiconduttori.
L’intero convertitore può poi essere rac
chiuso in una scatoletta di protezione, 
avente le misure approssimative di 
160x100x50 mm: il circuito stampato può 
essere montato sul pannello di alluminio 
impiegando appositi distanziatori e i rac
cordi coassiali di ingresso e di uscita pos
sono essere applicati nel punto più oppor
tuno eventualmente sul retro del conteni
tore, prevedendo in aggiunta un interrut
tore generale e una manopola per la re
golazione del potenziometro R2, agli ef
fetti del controllo del guadagno ad alta 
frequenza.
Naturalmente, i collegamenti ai raccordi 
di ingresso per l’antenna e di uscita per 
la media frequenza devono essere effettuati 
impiegando cavetti schermati, di cui viene 
precisata la destinazione nel disegno di 
figura 5, agli effetti del lato caldo e del 
collegamento di massa (calza metallica).

CONTROLLO E MESSA A PUNTO 

11 metodo particolare di allineamento di-, 
pende da come si desidera usare il con
vertitore: per dare inizio al procedimento 
di taratura, è necessario però avere innan
zitutto a disposizione gli strumenti indi
spensabili.
Tutto ciò che occorre consiste in un cac
ciavite in materiale plastico per l’allinea
mento di nuclei ferromagnetici, nella mi
sura adatta ai nuclei presenti all’interno 
dei supporti delle bobine.
Sarà bene inoltre disporre di un alimenta
tore che possa fornire una tensione di 
uscita compresa tra 9 e 15 V. Si rammenti 
che il convertitore durante il suo normale 
funzionamento consuma da un minimo di 
25 a un massimo di 50 mA.
La disponibilità di un ricevitore con stru

mento « S » per la misura dell’ampiezza 
del segnale costituisce un netto vantaggio 
agli effetti dell’allineamento del converti
tore. Inoltre, è necessario disporre di un 
generatore di segnali con modulazione di 
ampiezza, in grado di funzionare nella 
gamma compresa tra 118 e 126 MHz.
Se si fa uso di un ricevitore sintonizzabile 
sulla media frequenza di uscita, è possi
bile adottare per la taratura il procedimen
to che segue.
Collegare il convertitore al ricevitore, im
piegando un breve tratto di cavetto coas
siale e raccordi adeguati.
Se il convertitore funziona regolarmente, 
si noterà all’istante un aumento del livello 
di rumore prodotto dall’altoparlante del 
ricevitore, non appena entrambi gli appa
recchi vengono messi sotto tensione.
E’ possibile controllare il regolare funzio
namento dell’oscillatore a cristallo toglien
do momentaneamente il cristallo stesso 
dal suo zoccolo, nel qual caso si deve 
avvertire una netta diminuzione del ru
more prodotto dal ricevitore.
Dopo questo controllo, si proceda con le 
seguenti fasi operative:
A) Predisporre la frequenza di sintonia 
del ricevitore verso la metà della gamma 
di sintonia dell’uscita del convertitore. Il 
guadagno ad alta frequenza del converti
tore deve essere regolato al massimo du
rante l’intero procedimento di taratura.
B) Regolare il nucleo di L4 fino ad otte
nere la massima intensità del rumore pro
dotto dal ricevitore.
C) Regolare tutti gli altri nuclei delle bo
bine in modo che essi risultino con l’e
stremità superiore corrispondente al livello 
superiore degli avvolgimenti.
D) Usando un generatore di segnali, con 
uscita di notevole ampiezza, regolare il 
nucleo di L4 fino ad ottenere la massima 
ampiezza del segnale prodotto dal gene
ratore.
E) Predisporre poi il generatore su di una 
frequenza prossima a 119 MHz, e sinto
nizzare il ricevitore collegato all’uscita del 
convertitore fino ad ottenere la ricezione 
del suddetto segnale. Ciò fatto, regolare i 
nuclei di L2 e di L6, fino ad ottenere la 
massima ampiezza di uscita.
F) Diminuire l’ampiezza dei segnali pro
dotti dal generatore in modo da consen
tire la messa a punto testé descritta nei 
confronti di un segnale molto debole.

Figura 4 - Lato rame del circuito stam
pato, previsto con le dimensioni approssi
mative di 100x75.

G) Predisporre il seneratore di segnali su 
di una frequenza prossima a 125 MHz, 
vale a dire sulla frequenza più alta che 
si può decidere di ricevere, e regolare la 
sintonia del ricevitore fino ad ottenere la 
riproduzione del relativo segnale. Regolare 
quindi i nuclei di LI e di L5 fino ad 
ottenere la massima ampiezza di riprodu
zione. Per ottenere i migliori risultati du
rante questa operazione conviene ridurre al 
minimo possibile l’ampiezza dei segnali 
disponibili all’uscita del generatore.
H) Ciò fatto, regolare il generatore su di 
una frequenza che si trovi a metà strada 
tra le due frequenze precedentemente con
siderate. Sintonizzare nuovamente il rice
vitore in modo da ottenere la riproduzione 
del segnale proveniente dal generatore e re
golare il nucleo di L3 fino ad ottenere la 
massima ampiezza del segnale.
I) Controllare ancora una volta la posi
zione del nucleo di L4, nei confronti del
la frequenza, considerata a proposito della 
voce « H ».
L) Riportare il generatore sulla frequenza 
di 119 MHz e regolare nuovamente il 
nucleo di L2 fino ad ottenere la massima 
ampiezza del segnale riprodotto.
M) Ripetere l'intera procedura di allinea
mento, ritoccando di volta in volta ciascun 
nucleo, fino ad ottenere le migliori pre
stazioni.
Al termine di questa laboriosa procedura 
di allineamento, l’apparecchio può essere 
considerato pronto per l’uso, per cui sarà 
probabilmente utile fissare la posizione dei 
nuclei con una goccia di paraffina liquida, 
o di vernice allo smalto sintetico, per evi
tare che col tempo, con le vibrazioni e 
con le variazioni di temperatura, i nuclei 
possano ruotare, provocando fenomeni di 
disallineamento.
Si tenga comunque presente che, se il ge
neratore di segnali è sempre disponibile, 
sarà bene di tanto in tanto controllare la 
taratura del convertitore, e mantenere così 
al massimo le sue prestazioni.
Se il convertitore deve essere usato su di 
un unico canale, o su una coppia di ca
nali che distano tra loro meno di 1 MHz, 
è necessario semplicemente regolare tutte 
le bobine per la massima ampiezza del 
segnale ottenibile su uno solo dei canali 
considerati.
Come già si è detto in precedenza, la 
sensibilità globale del convertitore è assai 
soddisfacente, nel senso che esso permette 
di udire chiaramente anche segnali aventi 
un’ampiezza minima di 0,2 p.V. La gam
ma di funzionamento del controllo di gua
dagno ad alta frequenza corrisponde a 
circa 20 dB.

CONCLUSIONE

Una volta completata la descrizione del 
principio di funzionamento e della tecnica 
realizzativa di questo convertitore, non 
resta che fornire alcune precisazioni per 
quanto riguarda la scelta del cristallo: a 
tale riguardo si precisa che la frequenza 
del segnale iniettato sul « gate » 2 del sta
dio miscelatore ad effetto di campo T2 
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Figura 5 - Rappresentazione del lato op
posto della piastrina a circuito stampato, 
il cui orientamento è rilevabile attraverso 
il puntino nero riprodotto in alto a destra. 
Su questo disegno sono stati precisati con 
molta cura i sensi di collegamento di tut
te le bobine con i relativi riferimenti allo 
schema elettrico di figura I e al disegno 
di figura 2, nonché la destinazione dei vari 
elettrodi dei semiconduttori (Tl. T2. T3 
e DZ1) e dei collegamenti che fanno capo 
ai componenti esterni, vale a dire i colle
gamenti di antenna e di uscita mediante 
cavetto schermato, e i collegamenti al 
potenziometro R2, per il controllo del gua
dagno in alta frequenza. Si notino i col
legamenti flessibili che uniscono il polo 
positivo della batteria al terminale supe
riore di C18, attraverso l’interruttore ge
nerale IG.

può essere maggiore o minore della fre
quenza del segnale in arrivo, di una entità 
corrispondente alla media frequenza.
Se si fa uso di un ricevitore sintonizzabile 
come amplificatore di media frequenza, la 
frequenza di iniezione deve essere infe
riore alla minima frequenza del segnale, 
di 10 MHz. Di conseguenza, mano a ma
no che si sintonizza il ricevitore su fre
quenze superiori partendo da 10 MHz. si 
otterrà la sintonia su segnali di frequenza 
maggiore alla frequenza minima della ban
da adottata apnunto per le comunicazioni 
aeroportuali (118 MHz).
In questo modo sussiste una relazione mob 
to semplice tra la frequenza del segnale e 
la frequenza indicata dal quadrante di 
sintonia del ricevitore: se 10 MHz corri
spondono a 118 MHz, 10.5 MHz corri
sponderanno a 118.5 MHz, e così via.
Per questa situazione, la frequenza di 
iniezione sarà pari a 118—10 = 108 MHz. 
Dal momento che l’uscita dell'oscillatore a 
cristallo (collettore di T3) presenta una 
frequenza pari al doppio della frequenza 
di funzionamento del cristallo, la frequen
za di funzionamento di quest’ultimo deve 
corrispondere quindi alla metà di 108 MHz. 
vale a dire 54 MHz.
Se si fa uso di un ricevitore sintonizzabile, 
è indispensabile usare un cristallo funzio
nante sulla quinta armonica alla frequen
za di 54,000 MHz. Nei confronti di que
sto componente è necessario che risultino 
precisate anche le tolleranze e la gamma 
di regolazione. Un valore di 20 parti per 
milione per la tolleranza e per la gamma 
di regolazione può essere considerato sod
disfacente.
Al riguardo si precisa che esistono anche 
in Italia dei fornitori di cristalli che pos
sono funzionare con la necessaria pre
cisione.
In alternativa, è possibile usare un cristal
lo funzionante sulla terza parte della fre
quenza di iniezione. Considerando il va
lore di 108 MHz per la frequenza di inie-- 
zione, è quindi possibile usare un cristallo 
da 36 MHz.
Per determinare la frequenza del cristallo 
necessaria per ciascun caso, conviene usa
re la formula che segue:

Frequenza mihi- 
Frequenza del Cristallo = -----—L----------

ma del segnale - Media Frequenza

2 oppure 3
Si rammenti che sul mercato dei compo
nenti «surplus» è spesso 1 possibile trova-

re cristalli di tipo economico destinati al
l'impiego sui ricevitori del tipo a « scan
sione ». Essi consentono la disponibilità 
di una frequenza di iniezione maggiore di 
quella adottata per le comunicazioni aero
portuali, rispetto alla media frequenza 
standard di 10,7 MHz.
Per fare un esempio, per il canale da 
125,8 MHz, la frequenza di iniezione de
ve essere pari a 136,5 MHz. Questi cri
stalli presentano all’esterno un contrasse
gno diretto della frequenza del canale e 
non della frequenza tipica del cristallo.

REGOLAZIONE DELLA FREQUENZA 
DEL CRISTALLO

Se si desidera regolare con la massima 
precisione possibile la frequenza di fun
zionamento, è necessario intervenire an
che sulla stessa frequenza di funzionamen
to del cristallo. La bobina L7 è stata 
prevista proprio per questo scopo.
Per ottenere i migliori risultati, conviene 
però usare un frequenzimetro digitale in 
grado di misurare frequenze fino al mas
simo di 150 MHz.
Applicare un leggero accoppiamento tra il 
frequenzimetro digitale ed L5 oppure L6, 
attraverso un basso valore capacitivo, e

Con la rapidità con cui era solito 
fermare le immagini dei suoi sem
pre sensazionali servizi fotografici, 
il nostro collaboratore ed amico Ro
berto BERTOLINI ci ha per sem
pre lasciati, tra noi, oltre allo sgo- 

tentare di ottenere una lettura apprezza
bile. Può essere necessario al riguardo col
legare lo strumento direttamente ai « gate » 
2 dello stadio miscelatore T2.
Regolare quindi L7 fino ad ottenere la 
frequenza corretta di iniezione, in relazio
ne al tipo di cristallo scelto.
Come si è detto in precedenza, l’ultima 
operazione di montaggio deve consistere 
nel fissaggio degli schermi metallici, e ciò 
in quanto può essere necessario modifica
re leggermente i valori induttivi: infatti, 
se per combinazione non si riuscisse a 
portare a termine la procedura di allinea
mento dei vari stadi seguendo le norme 
descritte, la causa può risiedere in una 
discordanza tra i valori induttivi dei vari 
circuiti accordati e i valori capacitivi ad 
essi in parallelo; in linea di massima, tale 
regolazione deve essere sempre possibile 
grazie alla disponibilità dei nuclei ferro
magnetici. Tuttavia, se la corsa del nu
cleo non fosse sufficiente a determinare 
le condizioni ideali di funzionamento, po
trà essere necessario aggiungere o togliere 
una parte di una spira o una spira intera 
ad uno o più degli avvolgimenti che fan
no parte dell’intero convertitore; si pre
cisa però che tale modifica può essere 
eseguita soltanto da persona realmente 
esperta, che sia in grado di giudicare dalle 
indicazioni ottenute attraverso il procedi
mento di taratura se il valore induttivo 
deve essere aumentato o diminuito.

mento, rimane un vuoto incolmabile 
sia dal lato umano che da quello 
professionale. Al dolore della Fami
glia, prende parte il nostro Direttore 
a cui si uniscono tutte le unità 
di Onda Quadra.ONDA QUADRA



temporiz
zatore 

per temoi 
lunghi

di Iginio COMMISSO Ì2UIC

Il temporizzatore che vi presentiamo può 
coprire una gamma che va da un minimo 
di 10 secondi ad un massimo di 99 mi
nuti e 50 secondi.
11 passo minimo è di 10 secondi.
Alle necessità e alla fantasia del lettore 
lasciamo scoprire le mille applicazioni a 
cui si adatta questo temporizzatore: sono 
infatti numerosissime, sia in campo hob
bistico che in campo industriale. Un pro
totipo funziona perfettamente da quasi un 
anno su di una macchina levigatrice per 
le piastrine di quarzo.
Normalmente l’alimentazione è da rete ma, 
poiché la tensione viene poi stabilizzata 
a 12 V continui, si può utilizzare benissi
mo una pila o degli accumulatori a 12 V; 
l’assorbimento varia tra i 20 mA e i 70 mA, 
a seconda che il relè sia attratto o no.
La precisione è data dalla base dei tem
pi, in questo caso l’integrato 555 che dà 
un impulso ogni 10 secondi; quindi i ma
teriali che lavorano sul 555 devono essere 
di qualità.
Se si desidera una maggiore precisione, si 
può fare un divisore della frequenza di 
rete e utilizzare questo come base dei 
tempi, tenendo conto della sua precisione. 
La programmazione del tempo avviene tra
mite tre contrave: il primo a destra è un 
contrave (CM3) del tipo decimale, che si 
userà dallo 0 al 5 e servirà per program
mare le decine di secondi.
Gli altri due contrave (CM1-CM2) sono 
del tipo binario: quello al centro serve 
per i minuti e quello a sinistra per le 
decine di minuti.
L’interruttore SI dà tensione a tutto il com
plesso, mentre S2 serve a resettare il cir
cuito per una nuova partenza.
Abbiamo pure previsto tre morsetti che 
vanno al relè in modo da poter sfruttare 
il contatto sia in chiusura che in apertura. 
Internamente, oltre all’integrato 555, vi so
no due integrati C/MOS, uno dei quali 

di tipo 4017; questo è un divisore per 10 
a scansione, mentre noi lo utilizziamo co
me divisore per 6.
Il terzo integrato è un C/MOS 4518 dop
pio divisore per 10 che serve al conteggio 
dei minuti.
Quando le uscite degli integrati contatori 
(precedentemente programmate) sono tutte 
alte, avviene il comando di resettaggio 
che contemporaneamente blocca il con
teggio.
Intervenendo poi su S2, tutto si ripristina 
per un nuovo ciclo.
Il transistore TRI è del tipo PNP darling- 
gton e comanda il relè RL1, quando i con
tatori stanno contando.
Nel circuito un certo numero di diodi al 
silicio danno agli impulsi un senso unidi
rezionale.
Due diodi led di colore diverso, abbinati 
al relè, servono ad indicare quello che 
il temporizzatore sta facendo in quel mo
mento.

MONTAGGIO

Siamo riusciti con un solo ponticello ester
no (PN) ad eseguire il circuito stampato 
ad una sola pista, cosa facile da autoco- 
struirsi. Ricordatevi quindi di saldare oltre 
ai vari componenti anche questo ponticello 
usando qualsiasi pezzo di filo.
Per il montaggio dei componenti consi
gliamo di usare degli zoccoli per gli in
tegrati.
Non vi è da seguire alcuna regola di pre
cedenza nella disposizione dei componenti, 
quindi lasciamo al lettore la scelta dell’or
dine di montaggio. Ricordiamo che gli in
tegrati vanno inseriti per ultimi.
Nel montare i diodi vi consigliamo di fare 
ai loro terminali, prima di inserirli nei re
lativi fori sul circuito stampato, una o

ELENCO DEI COMPONENTI

RI-2-3-7 = Resistenze 1/4 W 33 kil
R4 = Resistenze 1/4 W 220 kil
R5 = Resistenze 1/4 W 470 kD
R6 = Resistenze 1/4 W 1 kfl
R8 = Resistenze 1/4 W 10 kfl
R9 = Resistenze 1/4 W 560 n
CI = Condensatore elettrolitico 1000 pF 25 VL
C2-4-6 = Condensatore ceramico 0,1 pF
C3 = Condensatore elettrolitico al tantalio 4,7 pF
C5 = Condensatore elettrolitico al tantalio 10 pF
TI = Trasformatore di alimentazione con primario a 220 V e secondario a

circa 15 V ■ 1 A
RS = Raddrizzatore a ponte da 1 A - 50 V
RL1 = Relè a due scambiÍ 12 Vcc tipo IZUMI o simile
DL1-2 = Diodi led di diverso colore
IC1
IC2
IC3
IC4
SI
S2
DI al D19

TRI
M 
CM 1-2
CM3

= Integrato tipo NE555
= Integrato C/MOS 4017
= Integrato C/MOS 4518
= Integrato stabilizzatore 7812
= Interruttore a una via due posizioni
= Deviatore a due vie due posizioni
= Diodi al silicio di tipo IN914 IN4148 (visto che i 

nelle figure non sono stati numerati)
= Transistore PNP darlington BD466 o simile (vedi
= 3 morsetti per circuito stampato
= Contrave del tipo binario
= Contrave del tipo decimale

diodi sono tutti uguali,

articolo)
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Figura I - Schema elettrico del temporizzatore.

Figura 2 - Pista del circuito stampato vista dal di sotto.

due spirette avvolte ad esempio sul perno 
d’un piccolo cacciavite avente un paio di 
millimetri di diametro.
Questo serve a diminuire il calore che 

subiscono i diodi durante la saldatura. 
Qualora abbiate difficoltà a trovare TRI, 
provate con un BD 136 portando R8 a 
8,2 kfi.

TARATURA

Eseguito il monatggio, non rimane che dar 
tensione e fare le tarature.

(continua a pag. 222)
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opzione 
voltmetro 

per modulo 
orologio 

termometro

La realizzazione qui descritta consente di 
trasformare il modulo TERMOMETRO - 
OROLOGIO in un modulo TERMOME
TRO - OROLOGIO - VOLTMETRO con 
la possibilità di dare o togliere tensione 
ad un apparato ad un’ora prestabilita.
Il VOLTMETRO ottenuto può essere abbi
nato ad un alimentatore (per esempio la 
nostra combinazione BD per alimentatori 
a forte corrente) e controllare la sua ten
sione di uscita; il TIMER può essere usato 
per dare o togliere tensione ad un’ora 
prestabilita.
Passiamo ora allo schema elettrico ed alle 
connessioni della nostra realizzazione con 
il modulo MA 1026.

messi, per non complicare eccessivamente 
il disegno, i collegamenti relativi ai vari 
pulsanti per le varie funzioni 1, 2, 3, 4, 5 
(vedi figura 1) del modulo.

ISTRUZIONI PER IL MONTAGGIO

Montare come prima cosa le resistenze, 
tutte tranne R12 che andrà collegata sul 
retro del modulo MA1026, indi i rimanen
ti componenti effettuando saldature veloci, 
è molto importante, usare un saldatore che 
non abbia perdite dalla rete, se si usa un 
saldatore alimentato direttamente dalla rete

DISPOSIZIONE COMPONENTI E 
CONNESSIONI AL MODULO MA1026

di Fabrizio PELLEGRINI Nello schema sottoriportato, sono stati o-
Figura 1 - Schema elettrico della realizza
zione che stiamo descrivendo.
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ELENCO COMPONENTI

RI — 22 kQ
R2 — 10 kD
R3 10 kfì
R4 820 n
R5 — 820 Sì
R6 — 22 kSÌ
R7 = 10 kSÌ trimmer 10 giri
R8 — 33 kU
R9 — 22 kfl
RIO — 2 kfl trimmer 10 giri
RII — 470 Sì
R12 — 1 kQ
CI = 0,1 pF/50
C2 — 10 ftF/35
C3 — 470 p.F/50
TI -2-3 = IW8723 - IW8995
IC1 CD4011
IC2 — P.A741
DZ Diodo zener 9 V 1/4 W
CM1 — Commutatore 3 Pos. 3 Vie
PI = Pulsante reset
Sonda = LM334

Tutti i rimanenti collegamenti del modulo 
tranne Alarm ON/OFF; F’/C“ Select; 
Display temp, rimangono invariati.
Fare attenzione ai collegamenti della sonda 
per temperatura LM334, le cui connessioni 
seno riportate in figura 4.
11 collegamento della resistenza R12 al

Figura 3 - Vista retro MA 1026.

Figura 2 - Modulo di trasformazione lato 
componenti. Sotto l’AM1026 lato rame.

è consigliabile disaccoppiarlo dalla stessa 
tramite un trasformatore con rapporto 1/1 
ed eseguire saldature non fredde.

I +
Sonda

punto X del modulo (vedi figura 3) va 
effettuato con una saldatura a regola d’arte, 
è molto importante che il saldatore sia 
ben caldo e che non abbia perdite dalla 
rete perché si va a saldare direttamente 
sul piedino del MOS.
Una volta eseguiti i collegamenti fra il 
nostro modulo e il modulo MA1026, con
trollati gli stessi, si può procedere alla:

TARATURA

Come prima operazione dare tensione al 
tutto ed aspettare circa 15 min. per an

dare in temperatura, indi posizionare il 
commutatore di funzione CM1 su termo
metro e regolare il trimmer azzurro posto 
sul retro del modulo per l’esatta lettura 
della temperatura sul display; fissare il 
trimmer con del collante.
Portare i due trimmer R7 ed RIO a mez
za corsa, posizionare il commutatore CM1 
su Voltmetro, cortocircuitare gli ingressi e 
regolare il trimmer R7 per l’azzeramento 
del DVM.
Applicare all’ingresso una tensione com
presa fra —4 V e +19 V, quindi rego
lare il trimmer RIO per l’esatta lettura 
della tensione applicata. Rifare la taratura 
di R7 per lo zero e di RIO fino alla sta
bilità dello zero e della tensione letta.

Figura 5 - Vista dall’alto del montaggio 
meccanico dei due moduli. Ciò viene ri
portato affinché l’assemblaggio tra l’MA1026 
e il modulo aggiuntivo venga fatto cor
rettamente.

Figura 4 - Vista sotto dell’LM334. Questa 
figura ha il compito di evidenziare le con
nessioni, onde effettuare dei giusti colle
gamenti.
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Figura 6 - Esempio di collegamento ad un 
alimentatore che utilizza l’integrato p.A72v.

Nessun’altra taratura è necessaria. Il mon
taggio meccanico del modulo da noi rea
lizzato al modulo MA 1026 avviene con 
quattro viti e 12 dadi come illustrato 
nella figura 5.

COMBINAZIONE
CON ALIMENTATORE

Ai punti A e B del modulo vanno colle
gati i dispositivi per la funzione timer. 
Esempio: disponendo di un alimentatore 
che utilizza l’integrato [1A723 come elemen

to regolante della tensione, è possibile col
legare la nostra realizzazione al modulo 
MA1026 per misurare la tensione di uscita 
dell’alimentatore.
Utilizzando le uscite A e B è possibile 
fare erogare tensione all’alimentatore fino 
ad un’ora prestabilita utilizzando l’uscita 
A; utilizzando l’uscita B, l'alimentatore ero
gherà tensione all’ora prestabilita, e la ero
gherà fino a quando non si interverrà sul 
pulsante di reset.
Programmazione per l’accensione o spegni
mento deH’alimentatore: dopo aver premu
to l’interruttore SET ALLOW premere 
ALARM DISPLAY contemporaneamente 
a FAST SET o SLOW SET fino all’indi
cazione dell’orario desiderato, per lo spe
gnimento o accensione dell’alimentatore, 
quindi premere reset e posizionare il de
viatore SI su A o B rispettivamente per 
lo spegnimento o l’accensione all’orario 

desiderato.
Indipendentemente dalla posizione di CM1, 
dei treni di impulsi dalla connessione 25 
del modulo ecciteranno il FLIP FLOP 
(vedi figura 1) che provvederà ad invertire 
i livelli dei punti A e B provocando lo 
spegnimento o l’accensione dell’alimentato
re; per il ripristino del FLIP FLOP pre
mere il pulsante di reset.
Volendo invece pilotare un relè o altro, 
tenere presente che sui punti A e B vi 
è un 1 ed uno 0 che invertono il proprio 
livello all’orario prefissato (livello 1 = 9 V, 
livello 0 = 0 V).
Le uscite A e B sono del tipo a collettore 
aperto.
E’ già stata realizzata ed è disponibile pres
so il Servizio Assistenza Lettori, la base 
dei tempi a quarzo a L. 4.500, completa 
di dettagliate istruzioni per il collegamento 
al Modulo MA1026.

(continua da pag. 219)

temporizzatore per tempi lunghi

Figura 3 Disposizione dei componenti 
sulla basetta del circuito stampato.

Prima di dare tensione è bene mettere 
un tester in serie per controllare l’assorbi

mento: se questo rientra nella norma si 
può procedere alla taratura.
Per regolare il tempo basta ruotare il 
trimmer PI; programmiamo i contrave 
con un numero elevato di minuti (ad 
esempio 30); quindi avviamo il conteggio 

e con un cronometro accertiamoci della 
precisione. Correggiamo PI per accorciare 
la sua resistenza, se il temporizzatore è 
più lento e viceversa se è troppo veloce. 
Basta poi procurarsi un contenitore adat
to per dargli un aspetto professionale.
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IL TUTTO E’ DISPONIBILE PRESSO:

EPVIA PRIMATICCIO 32 o 162 - 20147 MILANO

ELETTROPRimn -
P.O. BOX 14048 

® (02) 416876 4225209; TUTTO E’ IN GARANZIA
SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

OFFERTA SPECIALE DEL MESE

PERSEO:

AURIGA:
Antenna 144 + 146 MHz 
Potenza max 500 W 
Radiante in tondo 
pieno acciaio inox 
Impedenza 50 il
SWR max 1 + 1,1 + 1,2 
h 495

CORONA:
Antenna 144 + 146 MHz 
Potenza max 100 W 
Radiante fibra di vetro 
Impedenza 50 il 
SWR max 1 + 1,2 
h 1650 mm

ACQUARIO:
Antenna 26,5 - 27,5 MHz 
Potenza max 100 W 
Stilo caricato in 
ottone A

U
R

IG
A : ■ > —

 ■  --
---

---
---

--
—

   
—
 —

—
U
fi)

Guadagno 3,5 dB
Impedenza 50 il
SWR max 1 + 1,2 
h 1250

ORIONE:
Antenna 26,5 - 27,5 MHz

1 m 
hbi

Potenza max 100 W 
Stilo caricato in ottone 
Guadagno 3,5 dB 
Impedenza 50 il 
SWR max 1,0 + 1,2 
h 1250

MAZINGA:
Antenna caricata per 
i 27 MHz 
sostituendo lo stilo 
presentato a lato 
l'antenna lavora 
28 + 45 MHz

ORCA:
Antenna nautica per 
I 27 MHz 
tarata in laboratorio 
pronta per l'installazione

CORVO:
Antenna 26,5 - 27,5 MHz 
Potenza max 100 W 
Stilo caricato in 
ottone
Guadagno 3,5 dB 
Impedenza 50 il 
Gamma di 
funzionamento 
SWR max 1,0 + 1,2

M
A

ZI
N

G
A

1

J
1

h 1250

Antenna 27 MHz a palo 
Potenza max 1 kW 
Radiali in alluminio 
tondo pieno 
ANTICORODAL 
Guadagno 5 dB

Impedenza 50 il
SWR max 1,2 + 1 
h 2730
Molle antivento

BILANCIA:
Antenna 27 MHz MINI
Potenza max 100 W

Radiali in fibra di 
vetro caricati
Stilo in ottone caricato 
Guadagno 3,5 dB 
Impedenza 50 il 
SWR max 1,1 + 1,2

GP h stilo 125 miti 
h radiai 70 min

Tutte le antenne hanno 
la base isolante a basso 
coefficiente di perdita. 
Molle e staffe sono in 
acciaio inox.

____________________________________ _________PREZZI A RICHIESTA



panorama 
sui micro

processori
di Roberto VISCONTI

L'attuale proliferazione di microprocessori 
sul mercato impone di valutare in termini 
pratici la reale possibilità d’impiego di 
tali componenti.
Viene da pensare immediatamente a tali 
dispositivi come componenti da saldare 
su circuito stampato, e perciò credere di 
costruire, come se si trattasse di un fre
quenzimetro o un voltmetro digitale, il 
sistema che permette di valutarne il fun
zionamento.
A parte il discorso sulla reperibilità dei 
componenti, l’esame del circuito stampato 
della scheda nelle figure 1 e 2 ci porta 
subito a vedere come si tratti di circuiti 
di grandi dimensioni (la scheda in figura 
misura 17x25 cm), incisi con la tecnica 
biplacca su due facce e il cui disegno va 
eseguito sotto specifica; si noti a questo 
riguardo la differenza di spessore tra le 
varie piste in figura e le condizioni sia 
di parallelismo che di ortogonalità tra le 
varie piste stesse.
Ci si può subito rendere conto che non 
si tratta di un lavoro alla portata di 
chiunque, ma che va eseguito con cura 
e delicatezza: la sicurezza di riuscita alla 
prima volta non è perciò garantita per 
tutti coloro che vogliono dedicarvisi, visto 
anche il salto di qualità tecnico richiesto 
dalle attrezzature di precisione necessarie 
(tecnigrafo per circuiti stampati, materiale 
per fotoincisione o serigrafia ad alta de
finizione).
Oltre al modo di affrontare il problema, 
si aggiunge un’altra considerazione: quella 
di dover spendere molto tempo per ap
prendere bene il software di un certo 
dispositivo, per cui spesso il tempo di 
lavoro totale può sembrare troppo lungo; 
è allora logico, visto che non si può pre
scindere dal software, « comprimere » il 
tempo da dedicare all’hardware, conside
rando l’acquisto non di componenti sciolti 
ma di sistemi già pronti in cui [’hardware 
si limita ad interconnessioni tra piastre 
o moduli.
In più, bisogna esaminare altre considera
zioni di carattere economico: la spesa ne
cessaria per i componenti e per il lavoro 
da svolgere è pari se non superiore a 
quella per l’acquisto di un sistema già con
figurato di pari potenza. Appare logico 
dedurre perciò che tutta questa mole di 
lavoro è accettabile se e solo se ci si pro
pongono fini didattica-pratici oltre a quelli 
di utilizzazione a lavoro finito. Inoltre, 
l’avere a disposizione un sistema precon
figurato permette di concentrare il tempo 
da dedicare all’hardware quasi esclusiva- 
mente ai circuiti di interfaccia e alle pe
riferiche.
In ogni caso, resta il problema della scel
ta del sistema adatto alle proprie esigenze, 

Figura 1 - Aspetto di una scheda basata 
sul CPU PPS4, ora superato dai più mo
derni CPU a 8 bit.

in quanto il mercato presenta una stra
grande quantità e qualità di sistemi 'che 
si succedono con rapidità impressionante. 
Scopo di questo articolo è guidare il let
tore per metterlo in grado di confrontare 
più componenti tutti insieme, per poi de
durre il rapporto prestazioni/prezzo di suo 
interesse.
Restano esclusi dal discorso per ovvie ra
gioni i grossi/medi computer del tipo 
OLIVETTI, DIGITAL e altri, in quanto 
la filosofìa di questi sistemi è assai diversa 
da quella che si vuole accennare.
Prima di esaminare alcuni tipi di micro
computer a microprocessore, è bene ri
cordare alcuni termini citati spesso nelle 
note tecniche dei costruttori, in modo da 
mettere il Lettore in grado di compren
dere bene ciò che gli viene offerto.
— Per supporto hardware si intende quel
l’insieme di parti elettroniche, elettriche e 
meccaniche che permette di configurare 
un sistema funzionante.
— Per supporto software si intende invece 
tutto l'insieme di programmi, sia per l’uti
lizzazione pratica del sistema sia per il 
controllo del sistema stesso, connessi con 
un certo calcolatore.
— Per firmware si intende invece tutta 
quella parte di programmi, sia di utenza 
che di controllo e supervisione, « scritti » 
una volta per tutte in memorie elettroni
che del tipo ROM, PROM, EPROM e 
cosi via. Spesso si incontra la dicitura 
« package-software » (software su circuito 
integrato) per esprimere lo stesso con
cetto.
Per quanto riguarda le periferiche di In
gresso /Uscita, ricorderemo che per MODEM 
si intende quella unità di interfaccia che 
ha il compito di modulare segnali pro
venienti dal CPU in modo da renderli 
accettabili da unità periferiche e di demo
dulare segnali da periferiche per renderli 
accettabili dal CPU. Un tipico esempio 
di MODEM è l’unità che permette la 
memorizzazione di dati su cassette magne
tiche mediante registratore. E’ da notare 
che la capacità media di una cassetta C40 
intesa come memoria di massa è poco 
meno di 360 kbyte circa.
E’ bene chiarire anche il concetto di si
stema di sviluppo, a volte ritenuto, a tor
to, il corredo necessario per l’uso di un 
certo microprocessore. Per sistema di svi
luppo si intende invece quel complesso 
di apparecchiature che permettono al pro
gettista di collaudare e sviluppare un pro-
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Figura 2 - Circuito stampato dal layout- 
rame del circuito in figura 1: si noti la 
differenza di spessore delle piste.

getto teorico senza dover costruire tutto 
il circuito relativo.
Questa messa a punto è necessaria per 
verificare praticamente se 1 ) il tipo di mi
croprocessore usato; 2) la stesura del pro
gramma: 3) la gestione delle periferiche 
sono soddisfacenti per risolvere un certo 
problema.
Un sistema di sviluppo si compone usual
mente delle seguenti parti:
1) Circuito interfaccia di emulazione
2) Programmi per la gestione del sistema 

di sviluppo (Text Editor, Debug)
3) Tastiera per l’introduzione di dati
4) Memoria di massa (floppy disk o cas

sette magnetiche)
5) Programmatore di PROM
6) Terminale video o display per lettura 

di dati
7) Interfaccia per telescrivente e altre pe

riferiche.
Ricordata la definizione di sistema di svi
luppo, specifichiamo cosa si intende per 
simulazione ed emulazione di un micro
processore.
Per simulazione si intende la capacità da 
parte di un sistema di sviluppo di otte
nere gli stessi risultati ottenuti con la 
scheda che si sta con esso preparando, 
partendo dalle stesse condizioni iniziali.
Per emulazione si intende la capacità di 
ottenere gli stessi risultati come preceden
temente, con in più il fatto che il sistema 
di sviluppo assume istante per istante an
che tutti gli stati intermedi assunti fisica- 
mente dalla scheda che si sta con esso 
preparando.
E' chiaro che una progettazione accurata 
eseguita prevedendo tutti i casi di funzio
namento possibili può essere ottenuta solo 
mediante emulazione. L'interfaccia di emu
lazione di cui si è detto ora serve ad 
emulare il comportamento del micropro
cessore scelto nei confronti del fluire del 
programma e della gestione delle unità 
di I/O. Se il risultato è favorevole, si 
passa alla costruzione effettiva della sche
da, altrimenti no.
Viene invece offerto dai costruttori sotto 
il nome di « evaluation-kit » un insieme di 
componenti che permettono di fare uso 
effettivo della scheda fornita per impieghi 
didattici e per piccole applicazioni gestio
nali. In queste schede si trovano alcuni 
dei componenti del sistema di sviluppo, 
ma non tutti, o in forma limitata tecni
camente (tastiere esadecimali al posto di 
quelle alfanumeriche, ad esempio).
Terminiamo queste note introduttive spe
cificando cosa si intende per funzionamento 
in tempo reale: quando si da’ il via all’e
secuzione di un programma le istruzioni 
vengono eseguite con la velocità tipica 
dei circuiti di commutazione, per cui un 
programma di molte centinaia di istruzioni 
viene eseguito in frazioni di secondo. Na
turalmente se un operatore umano vuole 
inserirsi ad un certo punto del program
ma per fornire nuovi dati o modificare 
l’andamento del programma stesso, non 
può farlo. Allora si impone al microcom
puter un modo di funzionamento in tem
po reale: cioè tempo che realmente per
mette interventi da parte di operatori o cir- 
cuiteria esterna, che sta misurando ad 
esempio una grandezza fisica di controllo. 
Questo si può ottenere con un corretto 
uso della condizione di INTERRUPT.

Cominciamo ora ad esaminare quei siste
mi che possono interessare Thobbysta e 
che si trovano sul mercato italiano, i cui 
dati tecnici sono stati tratti dalle specifi
che tecniche dei costruttori. Si è cercato 
di suddividere i modelli in tre gruppi, 
basandosi non sul criterio della massima 
potenza sviluppabile da un dato sistema, 
ma da criteri di comodità per l’acquirente:

1) EVALUATION KIT

Sono minisistemi forniti sotto forma di 
kit, la cui funzione è quella di avvicinare 
sia ¡’hardware che il software dei micro
processori. Le documentazioni sono ampie 
e sufficientemente complete, e il discorso 
didattico certamente valido: tuttavia il 
montaggio è consigliato solo a chi ha una 
buona pratica coi circuiti MOS.
Queste « schede di valutazione » sono in 
genere fornite senza contenitore e senza 
alimentatore, per cui nel costo bisognerà 
considerare in più queste voci.
Altra considerazione è che la memoria 
RAM subito disponibile su scheda è mol
to piccola e non adatta per usi dove se 
ne richiede molta; tuttavia quasi sempre 
è possibile espandere la capacità di me
moria sia diretta su scheda (non di molto), 
sia esternamente mediante scheda apposi
ta, fino ad un massimo che solitamente 
è di 64 kbyte.
COSMAC EVALUATION KIT - Impiega 
come microprocessore il CDP 1802 C/MOS 
della RCA a 8 bit e 91 istruzioni. Ca
ratteristiche tecniche: ROM residente 512 
byte (max. espansione su scheda 1 kbyte); 
RAM residente su scheda 256 byte (max. 
espansione su scheda 4 kbyte); 16 linee 
di interfaccia per TTL: 1 linea per tele
scrivente.
E’ comprensivo di un firmware su ROM, 
detto MONITOR, che consente operazioni 
di introduzione-ricezione dati sia con mi
niterminale apposito che per telescrivente. 
Essendo a tecnologia C/MOS, l’alimenta
tore deve erogare una sola tensione di 
+ 5 V, con assorbimento in corrente li
mitato.
MEK 6800 D2 - E’ basato sul micropro
cessore MC 6800 della Motorola a 8 bit 
e 72 istruzioni ed è composto da due 
piastre collegate tra loro mediante con
nettore. E’ presente come firmware una 
ROM detta ¡BUG che permette di cari
care dati attraverso una tastiera esadeci- 
male a 24 contatti e visualizzare i risultati 
su display a sette segmenti. E’ presente 

una RAM di 256 byte: particolarmente 
attraente la presenza di due terminazioni 
che consentono l’interfacciamento diretto 
per/da registratore a cassette come memo
ria di massa non volatile per i program
mi. Sono previste 16 linee di 1/0 e l’ali
mentazione è singola a +5 V. La CPU 
usata è particolarmente adatta per calcoli 
di tipo scientifico, per la presenza di due 
registri accumulatori interni che consento
no una buona manipolazione dei dati: 
rilevante il fatto che il set di istruzioni 
è praticamente una copia del minicom
puter PDP-11.
SDK 85 - Impiega come CPU il micro
processore 8085 INTEL a 8 bit, derivato 
quasi integralmente dal popolarissimo 
8080A. Memoria RAM su scheda: 256 
byte (max. espansione su scheda 512 
byte); memoria ROM/EPROM di 2 kbyte 
(max. espansione 4 kbyte); 38 linee di 
interfaccia TTL, 1 linea per TTY.
Il sistema opera mediante tastiera esade- 
cimale e display a LED mediante oppor
tuno firmware (MONITOR) e richiede 
un’alimentazione singola a +5 V.
Il suo acquisto è allettante, per il fatto 
che il CPU impiegato è derivato da uno 
dei più diffusi ed è relativamente facile 
trovare bibliografia e scambiare program
mi tra hobbysti.
TM 990/189 - Si tratta di un sistema su 
scheda della TEXAS, già montato e col
laudato. Si compone di memoria ROM/ 
EPROM di 4 kbyte (max. espansione 
6 kbyte); RAM di 1 kbyte (max. espan
sione 2 kbyte); 24 linee di interfaccia per 
TTL e 1 linea per TTY. L’ingresso/uscita 
dei dati e istruzioni avviene mediante mi
niterminale alfanumerico, simile come for
ma al TI-30, già installato sulla scheda. 
E’ fornito di ROM-firmware che permette 
sia il controllo del sistema che la pro
grammazione in ASSEMBLER mediante 
opportuno programma assemblatore.
Possiede anche un interfaccia per memo
rizzare dati su cassetta magnetica.
La Texas nroduce anche un adatto ali
mentatore che genera tutte le tensioni ri
chieste dal sistema.
NANOCOMPUTER Z-80 - E', basato sul 
potente microcomputer Z-80 della Zilog 
a 8 bit. Le 158 istruzioni denunciate dal 
costruttore lo rendono molto appetibile agli 
utenti-software. Il sistema di valutazione 
presenta le seguenti caratteristiche: ROM/ 
EPROM 2 kbyte (max. espansione 8 kbyte); 
RAM 4 kbyte (max. espansione 16 kbyte); 
32 linee di interfaccia TTL e 1 per tele
scrivente.
La comunicazione col CPU avviene con 
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tastiera/display a LED incorporati sulla 
scheda. Anche questo sistema è completo 
di interfaccia per caricare/accettare dati da 
cassette magnetiche.
MMD1 - Si tratta del primo kit diffusosi 
sul mercato, basato anch’esso sul CPU 
8080A a 8 bit. Caratteristiche: tastiera in 
codice ottale, display a LED; 256 byte 
di PROM (max. su scheda 512); 256 byte 
di RAM (max. su scheda 512); possibilità 
di collegamento a TTY; ulteriori amplia
menti esterni sono possibili con schede di 
memoria apposite e cosi via. Segnaliamo 
che questo kit è stato studiato apposita
mente per comporre un corso sui micro
processori unitamente alla serie di 7 ma
nuali BUGBOOKS; la sua presenza sul 
mercato da qualche anno non lo rende 
certo più una novità. Si tratta quindi di 
un computer essenzialmente didattico.
I tipi di microcomputer qui descritti sono 
elencati per ordine di costo: si parte da 
cifre poco sopra le 200.000 lire per i pri
mi due tipi per passare ad oltre le 550.000 
lire per il terzo e intorno alle 450.000 lire 
per i restanti tre tipi.

2) SISTEMI CORREDATI

Si tratta di quelle schede già montate che 
si presentano con una serie di accessori 
appositamente studiati per espanderle a 
tempi molto brevi. Non si vuole con ciò 
intendere una potenza molto superiore (in 
qualche caso anzi inferiore) alle schede 
già esaminate; si vuole invece considerarle 
a parte perché, a differenza delle altre, 
presentano delle comodità, come: possono 
essere stampati montate direttamente su 
scheda, tastiere non esadecimali ma alfa
numeriche in codice ASCII, linee di in
terfaccia per collegamento su monitor vi
deo e cosi via.
Questi sistemi sono perciò rivolti a co
loro che tendono a possedere in tempo 
relativamente breve un insieme di parti 
in grado di effettuare gestioni di un certo 
livello, pur senza arrivare a professionalità 
spinta.
KIM 1 - Si tratta di una scheda molto 
diffusa basata sul CPU 6502 della MOS 
TECHNOLOGY a 8 bit e 11 istruzioni 
base. Caratteristiche: ROM di 1 kbyte 
non ulteriormente espandibile su scheda: 
RAM di 1 kbyte non espandibile su sche
da; 16 linee di interfaccia I/O: tastiera 
e display a LED per l’introduzione di 
dati; interfaccia su scheda per registrazione 
dati su cassette.
Il KIM-1 accetta due schede, la VIDEO- 
PLUS o la VAB-2, che permettono la 
visualizzazione di dati su televisione; esi
ste anche una scheda d’alimentazione com
pleta. e un’altra, il cui costo è lievemente 
superiore a quello del KIM-1, per l’espan
sione esterna della memoria fino a 8 KRAM 
e 8 KROM.
Il costo del KIM-1 si dovrebbe aggirare 
sulle 300.000 lire.
SIM 1 - E' realizzato anch’esso intorno 
al CPU 6502, però dalla Synertek. Carat
teristiche: RAM di 1 kbyte (max. espan
sione su scheda 4 kbyte), ROM da 1 kbyte 
(max. su scheda 8 kbyte di ROM/EPROM); 
tastiera esadecimale e display a LED: in
terfaccia per cassette magnetiche. Il costo 
è di poco superiore al KIM-1. Vale per 
esso quanto detto per le espansioni del 
KIM-1 stesso, con il quale il SIM è in 
gran parte compatibile.
VIM 1 - Basato anch’esso sul 6502 Synertek, 

possiede: ROM da 4 kbyte su scheda 
(exp. 10 kbyte); RAM da 1 kbyte (fino 
a 4 kbyte); 15 linee di interfaccia a livello 
TTL compatibile; interfaccia per TTY; 
interfaccia per registratore a cassette; in
terfaccia per schede-controllo monitor TV; 
interfacciabile con tastiera alfanumerica 
ASCII. La lunghezza del programma di 
gestione SUPERMON (4 kbyte) parla da 
sola; si può cominciare a parlare di si
stema versatile da utilizzatore anche in 
senso professionale, senza nulla togliere 
agli « evolution » kit visti in precedenza. 
Per le schede di espansione, vale quanto 
detto per KIM 1 e SIM 1.
AIM 65 - E' un sistema basato sul 6502 
ROCKWELL a 8 bit e 11 istruzioni. Ca
ratteristiche: RAM da 1 kbyte (exp. 4 
kbyte); ROM da 8 kbyte (espansione 
massima possibile fino a 20 kbyte dichia
rati dal produttore); interfacciamento di
retto con due registratori a cassette; inter
faccia per TTY; 32 linee di I/O.
Questo microcomputer ha una veste molto 
allettante poiché presenta già incorporate 
su scheda:
— tastiera alfanumerica con set di carat

teri ASCII completo;
— display a 20 caratteri alfanumerici ognu

no di 16 segmenti LED;
— stampante termica a 20 colonne, del 

tipo usato per macchine da ufficio.
Inoltre, molto importante è la possibilità 
di inserire negli zoccoli liberi su scheda 
delle PROM con il firmware necessario 
per poter programmare in ASSEMBLER 
o in BASIC. Per altre espansioni fuori 
scheda, rimane valido quanto detto per 
il KIM 1. L'alimentazione richiesta è di 
+ 5 V, 5 A e +24 V. 3 A.
L'AIM 65 è in grado di gestire la scheda 
di interfaccia FLOPPY-PLUS che permette 
l’uso di mini-floppy e standard floppy-disk 
come memoria di massa, per cui siamo 
molto vicini ad un sistema operativo vero 
e proprio. Il costo dell’AIM 65 è poco 
sotto il mezzo milione.
NASCOM 1 - Impiega come CPU lo 7.-80 
della Zilog a 8 bit e 158 istruzioni. Ca
ratteristiche: ROM da 1 kbyte (max. su 
scheda 2 kbyte), RAM da 1 kbyte (max. 
espansione 32 kbyte fuori scheda): 16 li
nee di I/O; interfaccia per registratore a 
cassette, per TTY e per terminale televi
sivo. Il firmware, detto NASBUG, è con
tenuto in una ROM da 1 kbyte: questo 
non limita la potenza del programma, in 
quanto si avvale di molte istruzioni di 
livello complesso. Il sistema richiede 4 
tensioni da alimentazione: +5 V, 2 A; 
—5 V, 100 mA; ±12 V, 150 mA, tuttavia 
non probitive a trovarsi. La consolle di 
comando è alfanumerica a 48 tasti. Molto 
attraente la visualizzazione di dati, che 
attraverso un modulatore UHF avviene su 
televisore mediante 16 righe di 48 carat
teri l’una.
Altra interessante particolarità è che si 
trovano in commercio abbastanza facil
mente schede per espandere la capacità 
di memoria RAM fino a 8-16-32 kbyte. 
Il costo del NASCOM-1 montato e col
laudato si aggira intorno alle 100.000 lire 
mentre la più cara delle schede di me
moria è intorno al mezzo milione (in for
ma di kit il NASCOM arriva a circa mez
zo milione).

3) PRODOTTI FINITI

Si tratta di microcomputer proposti per 

l’utilizzazione diretta, cioè già assemblati 
in contenitore con alimentatore e tutto il 
necessario per un loro funzionamento im
mediato. Chiaramente si rivolgono a tutta 
la fascia degli utenti-software che non 
vogliono o non possono perdere tempo 
per la messa a punto elettromeccanica del 
loro sistema.
Sarebbe troppo lungo esporre tutti gli 
ottimi tipi reperibili in commercio; ci li
miteremo perciò a rivedere le caratteri
stiche di uno di quelli più diffusi, speci
ficando che altri tipi permettono di otte
nere stessi risultati, sia pure con manipo
lazioni diverse.
PET 2001 - Si tratta di un sistema basato 
sul CPU 6502 di larga diffusione. Il si
stema operativo funziona su firmware 
(ROM): la memoria RAM disponibile per 
l’utente è di 8 kbyte (espandibili).
Il sistema si compone di una tastiera gra
fico-alfanumerica, di un terminale video 
proprio montato su chassis e registratore 
magnetico come memoria di massa.
Si può potenziare il tutto mediante pilo
taggio di floppy-disk e utilizzando l’inter
faccia per stampante per poter stampare 
i risultati. Il tutto viene fatto lavorare con 
un linguaggio di programmazione di alto 
livello come il BASIC. Per permettere agli 
utenti di sviluppare subito programmi di 
lavoro, è stata messa a punto una buona 
parte di software applicativo di tipo com- 
zioni IVA; conteggio paghe e contributi), 
e tecnico (calcolo di strutture edilizie).
Quasi tutti i sistemi finiti hanno inciso 
su PROM il programma di gestione che 
permette l'uso del linguaggio di program
mazione, per cui il voler aggiornare il 
proprio computer passando da un linguag
gio ad uno più moderno (per esempio dal 
BASIC al PASCAL) è affidato, a livello 
di hardware, generalmente alla casa co
struttrice. Se invece il programma fosse 
scritto in RAM, potrebbe essere diretta- 
mente l'utente a scegliersi di volta in volta 
il programma di gestione da caricare in 
macchina, e perciò il linguaggio, senza 
ricorrere all'uso di programmatori di PROM 
ma ricorrendo semplicemente al registra
tore a cassette.
Un esempio di microcomputer che lavora 
in questo modo è il GENERAL PROCES
SOR mod. T, con RAM da 48 kbyte più 
tre unità a disco. Il pregio è al tempo 
stesso difetto, poiché è necessario caricare 
il calcolatore ogni volta che lo si accen
de, anche per calcoli facili e brevi: co
munque, in questo caso l’utente è certo 
di usare in futuro un linguaggio sempre 
moderno.
Si vuole infine dare un cenno all’esistenza 
di sistemi finiti che sono dedicati esclusi
vamente ad usi didattici, come l’INSTRUC- 
TOR 50 della Philips: la loro funzione 
è quella di formare personale addestran
dolo direttamente sulla macchina comple
ta e pronta per l'uso. Questi microcompu
ter « dedicated » hanno un software svilup
pato appositamente per poter comprende
re il modo di funzionamento di un CPU 
e stendere programmi via via più dif
fìcili. Hanno il neo però di non poter 
essere utilizzati senza modifiche per altri 
usi.
Con questa rapida carrellata, non si è 
voluto certo esaurire l’argomento « micro
processori », data la sua crescente vastità; 
si è però creduto utile svolgere questo 
lavoro di presentazione per impedire a co
loro che si vogliono dedicare a questo 
settore delusioni ed errori di valutazione 
economica per disinformazione.
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Il primo ricetrasmettitore omologato CB a 23 
canali in AM e FM mod. CB-823FM-Polmar

• 23 canali nella banda CB (27 MHz).
• Funzionamento in AM e FM.

• Comandi: volume con interruttore alimentazione, 
squelch, commutatore canali.

• Le indicazioni del canale, dell’intensità del segnale 
ricevuto e della potenza RF in uscita, 

e della condizione 
di trasmissione o ricezione, sono realizzate 

con sistemi a LED.
• Previsto per l’utilizzo con unità di chiamata selettiva. 

• Potenza in uscita audio: 1,5 W.
• Dimensioni estremamente ridotte.

I 23 canali, sintetizzati con uno speciale circuito 
sintetizzatore di frequenza PLL (phase-iock-loop), 
sono indicati con un sistema digitale a LED. 
Sempre tramite dei LED, si hanno le indicazioni delle 
condizioni di trasmissione o ricezione, 
nonché la lettura dell’intensità del segnale ricevuto 
e della potenza RF in uscita. Il ricevitore è di tipo 
supereterodina a singola conversione
con circuito di controllo automatico del guadagno (AGC): 
la potenza in uscita audio è di 1,5 W (su 8 ohm).
Dispone di un microfono dinamico (600 ohm/ 
E predisposto all’uso con un’unità di chiamata selettiva.

il supermercato dell’elettronica
Via Bronzetti, 37 ang. Corso XXII Marzo ■ Milano Tel. 7386051



un impianto 
magico 

per roulotte
di Lucio BIANCOLI

(parte prima)

Ebbene, amici Lettori, questo articolo è 
dedicato proprio ai campeggiatori, e in par
ticolare a quei campeggiatori che, dispo
nendo di una « roulotte », sono spesso vit
time delle insufficienti o inadeguate attrez- 
zalure dei campeggi italiani, e della man
canza di civiltà che spesso distingue chi 
frequenta i campeggi.

Chiunque faccia del campeggio durante le 
vacanze estive o i « week-end », e dispon
ga di una « roulotte », deve spesso affron
tare disagi dovuti prevalentemente alla scar
sa efficienza degli impianti elettrici median
te i quali i campeggi forniscono l’energia 
necessaria per l’illuminazione, il funziona
mento dei frigoriferi, l’uso di apprecchi per 
la ricezione radio-televisiva.
In molti campeggi, infatti, oltre allo spa
zio necessario, ai servizi e all’acqua, viene 
fornita l’energia elettrica indispensabile per 
poter usufruire degli impianti di cui la 
« roulotte » è dotata: in linea di massima, 
i campeggiatori pagano una cifra giorna
liera per coprire il loro fabbisogno di e- 
nergia elettrica, limitatamente però ad una 
certa potenza, che consiste in una sufficien
te illuminazione, e nella possibilità di far 
funzionare un frigorifero di dimensioni ri
dotte e un eventuale ricevitore radio o 
televisivo.
Ovviamente, dato il costo dell’energia elet
trica, è chiaro che la potenza disponibile 
è limitata, e non è quindi sufficiente per 
il funzionamento ad esempio di fornelli 
elettrici per la cottura di cibi, di solito 
della potenza di diverse centinaia di Watt. 

Ciò nonostante, purtroppo, e specialmente 
in Italia, esistono dei campeggiatori che, 
per risparmiare la modesta spesa per il 
consumo di gas liquido per la cottura di 
cibi, portano con sé clandestinamente dei 
fornelli elettrici a forte assorbimento, il 
cui impiego determina una situazione ca
tastrofica, soprattutto nei periodi in cui i 
campeggi sono molto affollati. A ciò si 
può aggiungere il fatto che — durante l’e
state — oggi la tendenza universale con
siste addirittura nel portare con sé grossi 
frigoriferi, o addirittura surgelatori, il cui 
consumo è ovviamente rilevante.
Accade quindi che durante i mesi in cui 
i campeggi sono particolarmente affollati 
esistano dei periodi più o meno lunghi in 
cui il carico sull’impianto elettrico del 
campeggio sia talmente elevato da far sal
tare i dispositivi di protezione lasciando 
l’intero campeggio al buio, privando la col
lettività dell’energia elettrica necessaria.
In questo caso, gli inconvenienti sono nu
merosi: se la mancanza dell’energia elettri
ca avviene di giorno, il disagio è meno 
avvertito; se però avviene dopo il tramon
to del sole, l’improvvisa mancanza della 
luce elettrica può comportare la sospensio
ne della « partita a carte », l’interruzione 
dello spettacolo televisivo e la mancanza 
di molti vantaggi di cui i campeggiatori 
dovrebbero poter usufruire.
Per rimediare a un inconveniente del ge
nere è possibile completare l’impianto e- 
lettrico della propria « roulotte », nel mo
do che stiamo per descrivere.

L’IMPIANTO NORMALE DI BORDO

In genere, qualsiasi « roulotte » è dotata 
di un impianto che può funzionare in due 
modi distinti: durante il viaggio, quando 
cioè si è al di fuori di un campeggio e 
il rimorchio è collegato alla vettura, si 
può usufruire dell'energia elettrica della 
batteria dell’automobile, soprattutto per ac
cendere le luci interne della « roulotte », 
in caso di soste notturne. Volendo, la 
stessa fonte di energia può essere usata 
anche per far funzionare l’eventuale frigo
rifero, ma con il grave rischio di scaricare 
la batteria dell’automobile, con il pericolo 
poi di compromettere la partenza dopo una 
sosta più o meno prolungata.
In genere, le « roulotte » di normale pro
duzione comportano un impianto del tipo 
il cui schema elettrico è mostrato in fi
gura 1 e il cui funzionamento può essere 
sintetizzato come segue.
Il rettangolo visibile a sinistra rappresenta 
il raccordo di collegamento tra il rimorchio 
e la vettura trainante, di tipo normalizza
to, che comporta un totale di sette con
tatti. Partendo dall’alto, questi consistono 
in: un contatto normalmente non collegato 
(NC), previsto per eventuali impieghi spe
ciali; il contatto delle luci di posizione; 
il contatto delle luci di « stop » comandate 
dai freni e infine il contatto per il lam
peggiatore destro (LD) e per il lampeggia
tore sinistro (LS). Restano ancora un con
tatto per il polo positivo della batteria 
dell’automobile e il contatto di massa, che 
fa capo naturalmente al negativo della 
stessa batteria, e alla massa metallica della 
vettura.
Quando l’impianto del gancio di traino 
viene eseguito con sufficiente serietà da 
una casa specializzata, il cavo che reca il 
potenziale positivo della batteria parte di
rettamente dal polo positivo di quest’ul- 
tima, con l’interposizione di un fusibile 

volante, e presenta una sezione sufficiente 
per portare l’intero carico, sul quale ci di
lungheremo tra breve. Altrettanto dicasi 
per il cavo che reca invece il potenziale 
negativo di 12 V. e che — come si è det
to — fa capo anche alla massa metallica 
della vettura.
L’impianto presente sulla « roulotte » com
porta invece la parte restante dello sche
ma: si noterà innanzitutto la presenza 
del trasformatore T, provvisto di un pri
mario che molto spesso comporta anche 
un cambio-tensione, e di un secondario che 
fornisce una tensione alternata di 12 V, 
tra i punti A e B.
L’impiego di un cambio-tensione può sem
brare anacronistico, in quanto ormai è 
uniformemente adottata la tensione alter
nata di rete di 220 V. Ciò però non è del 
tutto tassativo, in quanto in Italia esistono 
ancora delle località in cui la tensione di 
rete disponibile è di 125 o di 160 V e 
inoltre, quando si viaggia all’estero, è mol
to facile trovare anche tensioni di rete 
di altri valori, ad esempio di HO o 125 V. 
Di conseguenza, la disponibilità di un cam
bio-tensione è sempre auspicabile.
Al di sotto del raccordo che unisce il ri
morchio alla macchina di traino si nota 
anche la presenza di una presa di corren
te tripolare con polo centrale a massa, at
traverso la quale il rimorchio può essere 
collegato all’impianto di energia elettrica 
del campeggio, con l’interposizione del fu
sibile di sicurezza F in serie ad una del
le fasi.
Tornando ora all’impianto di bordo, si 
nota la presenza di un doppio deviatore 
(D): questo componente è stato rappresen
tato nello schema nella posizione che con
sente di usufruire appunto della tensione 
alternata di rete fornita dal campeggio, e 
applicata al rimorchio attraverso la presa 
collegata in serie al fusibile. Infatti, la 
sezione inferiore del doppio commutatore 
si trova in posizione tale da collegare il 
fusibile direttamente al polo comune del 
cambio tensioni, che deve essere natural
mente predisposto sul valore della tensio
ne di rete disponibile. In tal caso, tra i 
punti A e B del secondario è disponibile 
la tensione alternata di 12 V che, attra
verso la sezione superiore del doppio com
mutatore, raggiunge l’impianto di bordo al 
quale fanno capo le luci interne e l’even
tuale frigorifero.
Il polo inferiore dell’impianto interno fa 
capo al lato B del secondario, e anche al 
lato di massa dell’impianto della batteria, 
e quindi al relativo polo negativo.
Quando invece si intende usufruire della 
tensione fornita dalla batteria, è sufficien
te spostare il doppio commutatore nell’al
tra posizione, nel qual caso il primario 
del trasformatore T risulta disinserito, e 
il polo superiore dell’impianto di bordo 
pei le luci e per il frigorifero preleva il 
potenziale direttamente dal polo positivo 
della batteria, attraverso la sezione supe
riore del doppio commutatore.
In alcune « roulotte », la tensione di 12 V 
fornita all’impianto di bordo non è alter
nata, bensì continua, in quanto la tensione 
presente tra A e B viene rettificata da 
un rettificatore a diodi di potenza adatta, 
che può essere sia a diodo semplice con 
rettificazione di una sola semionda, sia 
del tipo in controfase (con presa centrale 
sul secondario) oppure a ponte.
In questi casi, tuttavia, accade molto spes
so che il sistema di rettificazione adottato 
sia di rendimento piuttosto scarso, nel sen
so che produce una notevole quantità di 
calore, soprattutto quando l’impianto vie- 
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Figura 1 - Schema elettrico del normale 
impianto in dotazione nelle « roulotte » di 
produzione commerciale: in alcuni esem
plari tra i punti A e B del secondario del 
trasformatore T viene inserito un sistema 
di rettificazione, che rende continua la 
tensione di 12 V disponibile per l’ali
mentazione delle luci interne e del frigo
rifero.

ne usato anche per il funzionamento di 
un frigorifero.
In aggiunta, la tensione alternata di rete, 
tra il polo inferiore e quello superiore 
che passa attraverso il fusibile, fa capo 
anche alle prese interne della « roulotte », 
alle quali risulta così possibile collegare 
varie apparecchiature elettrodomestiche, tra 
cui il rasoio elettrico, il ricevitore televi
sivo, l’apparecchio radiofonico, un « frul
lino », un asciugacapelli, o altri apparecchi 
di varia natura.
E’ quindi chiaro che per quanto riguarda 
rimpianto interno, le lampadine che illu
minano i vari reparti della « roulotte » so
no sempre del tipo a 12 V, e il loro fun
zionamento può avvenire indifferentemente 
sia con la corrente continua fornita dalla 
batteria, sia con la tensione alternata di 
12 V fornita direttamente dal trasformato
re, oppure con la tensione suddetta, ma 
opportunamente rettificata. Per contro, alle 
prese di corrente interne della « roulotte » 
può essere disponibile soltanto la tensione 
alternata di rete, per cui tali prese pos
sono essere impiegate soltanto durante la 
permanenza in un campeggio, e risultano 
del tutto inutili durante i viaggi, quando 
cioè il rimorchio è collegato alla vettura. 
Ebbene, per migliorare le prestazioni della 
« roulotte », per poter usufruire di varie 
comodità anche quando si è al di fuori 
di un campeggio, e per rendersi del tutto 
indipendenti dall’impianto dell’energia elet
trica negli istanti in cui la tensione alter
nata viene meno per i motivi suddetti, 
è possibile realizzare un particolare tipo 
di impianto, la cui descrizione potrà cer
tamente interessare un numero elevato di 
campeggiatori.

L’IMPIANTO SUGGERITO

Prima di procedere alla sua descrizione, 
è opportuno fare un calcolo rapido della 
massima quantità di energia che può esse
re ritenuta indispensabile all’interno di una 
« roulotte »: sotto questo aspetto, è possi
bile prevedere in linea di massima i se
guenti carichi.
In genere, i frigoriferi che vengono instal
lati a bordo delle « roulotte » sono di tipo 
trivalente: ciò significa che possono fun
zionare sia con la tensione continua o al
ternata di 12 V, sia con la tensione alter
nata di rete di 220 V, sia infine con un 
particolare tipo di bruciatore a gas. Nel 
nostro caso specifico, comunque, ci inte
ressa soltanto la possibilità di farlo fun
zionare con la tensione continua o alternata 
di 12 V.
Come già si è detto, tutte le luci interne 
consistono in lampadine del tipo usato 
sulle autovetture, e che funzionano quindi 
con una tensione continua di 12 V. Infi
ne, occorre considerare che molte altre 
attrezzature di normale impiego nei cam
peggi e durante i viaggi possono funzionare 
con la stessa tensione continua di 12 V. 
Ad esempio, i piccoli televisori portatili

sono disponibili in molti modelli che pos
sono funzionare anche con la tensione del
la batteria di un’automobile di 12 V. Al
trettanto dicasi per i rasoi elettrici, dispo
nibili in modelli che possono funzionare 
sia a 12 V in automobile, sia con alimen
tazione interna a batterie, per un massimo 
che di solito corrisponde a 6 V.
Nei confronti del rasoio elettrico occorre 
però una precisazione: per evitare di dover 
periodicamente sostituire le batterie, che 
possono a volte non essere disponibili, 
conviene modificare il rasoio in modo da 
adattarne il funzionamento alla tensione 
di 12 V. Sotto questo aspetto, è però im
portante precisare che non basta collegare 
in serie una resistenza di caduta che ri
duca a 6 V la tensione di 12 V, in quanto 
verrebbe a mancare la possibilità da parte 
del motorino di assorbire una corrente di 
spunto iniziale di intensità maggiore al 
momento della partenza. Di conseguenza, 
conviene collegare in serie al rasoio una 
resistenza di caduta pari a quella normal
mente necessaria, da calcolare dopo aver 
misurato l’intensità della corrente assorbita 
dal rasoio durante il suo normale funzio
namento, ma prevedendo anche un pul- 
santino che possa cortocircuitarla per un 
solo istante di brevissima durata, nel mo
mento in cui il rasoio viene messo in 
funzione. Quando il motorino è partito, 
il pulsante può essere liberato, lasciando 
così la resistenza di caduta regolarmente 
collegata in serie al motore, che altrimenti 
verrebbe fatto funzionare con una tensio
ne pari al doppio di quella effettivamente 
necessaria.
Volendo rendere ancora più sofisticata l’at
trezzatura di bordo, è possibile persino 
prevedere l’impiego di un piccolo ventila
tore elettrico, reperibile anch’esso nella 
versione a 12 V in corrente continua, pres
so alcuni negozi specializzati nella vendita 
di autoaccessori.
In definitiva, come il Lettore avrà com
preso, si tratta di dotare la « roulotte » 
esclusivamente di dispositivi elettrici o elet
trodomestici in grado di funzionare con 
una tensione continua di 12 V. Gli unici 
elettrodomestici che non possono purtrop

po funzionare con questa tensione possono 
consistere in un frullino, di cui non esi
stono modelli a bassa tensione e a corren
te continua, nell’asciugacapelli, e nell’ine
vitabile ferro da stiro di piccole dimen
sioni, indispensabile a chi passa le proprie 
vacanze annuali in un campeggio. Questi 
tre elettrodomestici saranno quindi gli unici 
che rimarranno subordinati alla disponibi
lità della corrente alternata.
Ciò premesso, possiamo quindi finalmente 
valutare il carico massimo che può essere 
applicato all’impianto di bordo, come segue: 
— IL FRIGORIFERO: normalmente, un 

frigorifero da « roulotte » dissipa una 
potenza dell’ordine di 100-150 W. Con
sidereremo quindi il valore di 150 W 
come limite massimo, riferito ad un 
frigorifero della capacità media di 
80 litri.

— LUCI INTERNE: per le luci interne 
sono di solito previste una lampadina 
centrale per l’abitacolo da 20 W, una 
lampadina per l’illuminazione della zo
na del fornello, anch’essa da 20 W, e 
una lampadina per l’eventuale « toilet
te », che di solito non supera i 10 W. 
Per quanto riguarda le luci, quindi, 
si può valutare un massimo di 50 W, 
che potrà essere arrotondato a 70 W, 
nell’eventualità che siano disponibili dei 
punti « luce » anche per le due cuc
cette supplementari, quando si tratta 
di una « roulotte » per famiglie piutto
sto numerose.

— Infine, se si desidèra poter usufruire 
del TELEVISORE portatile, o dal RA
DIO-RICEVITORE, o addirittura di 
un REGISTRATORE a nastro, anche 
durante i viaggi, è bene prevedere una 
potenza supplementare di 50 W, in 
grado di soddisfare qualsiasi esigenza 
di questo genere.

In totale, dobbiamo quindi prevedere un 
massimo di 150+70 + 50 = 270 W, che 
arrotonderemo a 300 W. Naturalmente, 
nell’eventualità che tutti i dispositivi elet
trici debbano poter funzionare contempo
raneamente per un periodo di tempo più 
o meno lungo, la massima dissipazione di 
potenza nell’abitacolo potrà ammontare a 
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300 W, escludendo naturalmente le luci 
di posizione, di indicazione per la dire
zione e di arresto della vettura trainante, 
che comportano un consumo estraneo al
l’interno del rimorchio.
Se si considera la potenza di 300 W cor
rispondente ad un totale di 300 : 220 = 
= 1,363 A, ci si rende conto facilmente 
che, anche con il carico massimo, si rien
tra certamente nei limiti imposti nella 
maggior parte dei campeggi, nei quali la 
corrente fornita a ciascuna postazione può 
raggiungere di solito un massimo di 2 A 
con la tensione alternata di rete di 220 V. 
Di conseguenza, per la progettazione del 
nostro impianto particolare, ci baseremo 
appunto sulla disponibilità all’interno del
l’abitacolo di una potenza elettrica massi
ma di 300 W, con una tensione continua 
di 12 V. Ciò significa che rimpianto dovrà 
essere in grado di fornire una corrente 
di intensità totale pari a:

300 : 12 = 25 A

Prima di procedere, è importante una pre
cisazione: lo scopo principale per il quale 
questo impianto è stato progettato consi
ste semplicemente, come già si è accen
nato, nel consentire agli utenti del rimor
chio di usufruire di tutte le comodità di 
cui dispongono, vale a dire luci, frigori
fero, rasoio elettrico, ventilatore, televiso
re, radio (anche durante un eventuale viag
gio, interrotto da un certo numero di so
ste) con la sola eccezione del frullino, 
dell’asciugacapelli e del ferro da stiro, 
che possono essere impiegati soltanto quan
do si dispone della corrente alternata a 
220 V. Di conseguenza, è stata prevista 
la possibilità di usufruire anche di tutte 
le apparecchiature disponibili, tenendo però 
naturalmente conto dell’autonomia possibile 
in base alla capacità in ampèrora della 
batteria, nel caso di una sosta prolungata: 
in tale circostanza, l’unica sorgente di e- 
nergia consiste appunto nella batteria di 
bordo, a meno che non si aggiunga una 
batteria supplementare, da installare all’in- 
terno della « roulotte ».
In altre parole, se si decide ad esempio 
di andare da Milano a Brindisi, a meno 
che non si disponga almeno di due per
sone in grado di guidare, è necessario un 
minimo di un pernottamento lungo la 
strada; inoltre le eventuali derrate alimen
tari contenute nel frigorifero potrebbero 
deperire se non fossero mantenute ad una 
temperatura sufficientemente bassa.
Per quanto riguarda il frigorifero è ne
cessaria un’altra considerazione: se il di
spositivo è munito di termostato, esso 
provvede automaticamente a disinserire il 
carico della resistenza del sistema di raf
freddamento ogni qualvolta la temperatura 
all’interno del frigorifero raggiunge il va
lore prestabilito. Ciò significa che il con
sumo di corrente da parte del frigorifero 
non è costante, ma si interrompe per un 
certo numero di minuti, a seconda del nu
mero delle volte in cui il frigorifero viene 
aperto durante la giornata.
in linea di massima, è facile accertare che, 
in normali condizioni di funzionamento, 
il frigorifero funziona in modo da assor
bire corrente per circa 10 minuti, dopo 
di che rimane spento per circa 8 minuti, 
cioè fino all’istante in cui il termostato 
inserisce nuovamente la resistenza del si
stema di raffreddamento. In definitiva, se un 
frigorifero consuma nominalmente 150 W, 
in realtà il consumo si limita a circa 80W, 
tenendo conto del fatto che l’assorbimento 
di corrente avviene per periodi di 10 mi

nuti alternati a periodi di 8 minuti di ri
poso, per cui, complessivamente, il consu
mo globale si riduce a poco più della me
tà del consumo nominale.
Abbiamo quindi stabilito che, nelle condi
zioni massime, la potenza necessaria nel
l’abitacolo della « roulotte » ammonta a 
300 W, e che ciò corrisponde alla dispo
nibilità di una corrente di 25 A, per un 
impianto funzionante a 12 V in corrente 
continua.
Se si pensa che una vettura in grado di 
trainare una « roulotte » dispone solitamen
te di una batteria della capacità massima 
di 50 A/h, ciò significa — almeno in teo
ria — che l’autonomia massima è di due 
ore, escludendo però l’eventuale consumo 
da parte delle luci di posizione nell’even
tualità di una sosta prolungata.
Se invece si prevede l’aggiunta di una 
seconda batteria, anch’essa da 50 A/h di 
capacità, all’interno dell’abitacolo della 
« roulotte », ciò significa che l’autonomia 
può essere praticamente raddoppiata, rag
giungendo così un limite teorico massimo 
di 4 ore.
Sotto questo aspetto, occorre però consi
derare che l’autonomia citata è esclusiva- 
mente di carattere nominale: infatti, una 
batteria della capacità nominale di 50 A/h 
dovrebbe poter fornire in teoria una cor
rente di 1 A per 50 ore, oppure, nel caso 
estremo, una corrente di 50 A per il pe
riodo di un’ora. La cosa è però assurda, 
in quanto come tutti certamente sanno la 
tensione fornita dalla batteria si riduce 
gradatamente, mano a mano che la batte
ria si scarica. In linea di massima — quin
di — per una batteria da 50 A/h di ca
pacità è conveniente considerare per mi
sura prudenziale una capacità effettiva 
pari alla metà. Ne deriva che, disponendo 
di due batterie, ambedue della capacità 
di 50 A/h, per un totale di 100 A/h, in 
realtà la massima autonomia sulla quale 
si può fare effettivamente affidamento col 
carico citato è di sole due ore, quando 
la vettura è ferma.
Ovviamente, se per la maggior parte del 
tempo la vettura è in marcia, si può tener 
conto del fatto che l’alternatore abbinato 
al motore della vettura trainante provvede 
contemporaneamente a tenere carica la 
batteria, e in genere è in grado di fornire 
una quantità di corrente superiore al fab
bisogno effettivo, compensando quindi in 
una certa misura il consumo di maggiore 
importanza, dovuto appunto all’impiego di 
un frigorifero.
Tutte le considerazioni finora citate sono 
riferite all’impiego generico della « roulot
te », trainata da una vettura di adeguata 
potenza. Il Lettore ha quindi avuto la pos
sibilità di considerare tutte le situazioni 
che si possono verificare durante un lun
go viaggio. Ciò che ci interessa maggior
mente — tuttavia — sono le condizioni 
di impiego delTimpianto elettrico di bordo 
durante la permanenza in un campeggio, 
per evitare l’inconveniente precedentemen
te citato, e cioè la periodica mancanza del
la corrente elettrica in caso di eccessiva 
richiesta di potenza da parte di alcuni 
campeggiatori.
Possiamo quindi finalmente dedicarci alla 
descrizione dell’impianto, così come lo ab
biamo concepito.
La figura 2-A ne rappresenta lo schema 
elettrico, nei confronti del quale è oppor
tuna una descrizione dettagliata.
Partendo dall’angolo inferiore sinistro, no
teremo innanzitutto la presa di rete a cor
rente alternata, che consente il collegamen
to del rimorchio, staccato dalla vettura 

trainante, alla presa di corrente fornita ad 
ogni campeggiatore al momento del suo 
ingresso nel campeggio. Se l’impianto del 
campeggio è regolamentare, questa presa 
deve disporre di una connessione di terra, 
corrispondente al contatto centrale, messa 
a disposizione per motivi di sicurezza e 
per regolamentazione universale. Se que
sto contatto è disponibile ed efficiente, va
le certamente la pena di utilizzarlo, allo 
scopo di evitare tutti i pericoli normal
mente riscontrabili negli impianti elettrici 
come scosse elettriche a volte anche mor
tali, incendi e altri.
La tensione di rete può essere di qual
siasi valore compreso tra un minimo di 
110 e un massimo di 280 V, a seconda 
del valore disponibile. A questi riguardo, 
la prima cosa da considerare è che una 
fase della suddetta tensione viene fatta pas
sare attraverso il fusibile F, che deve tener 
conto del carico massimo applicabile sulla 
presa: considerando che l’assorbimento mas
simo di corrente da parte dell’impianto è 
stato calcolato in misura di 300 W, e che 
alle prese per corrente alternata può es
sere eventualmente collegato un piccolo 
ferro da stiro, di potenza dell’ordine di 
250 W, abbiamo un assorbimento massimo 
totale di 300 + 250 = 550 W. Di conse
guenza, nei confronti di una tensione di 
220 V, avremo una corrente massima al
ternata di 2,5 A, che diventa però di 5,0 A 
se la tensione di rete è di 110 V. Di con
seguenza, il fusibile F dovrà essere adat
tato all’entità della tensione alternata di
sponibile. Sarà quindi bene che il campeg
giatore disponga di una serie di fusibili 
di varie portate, da inserire a seconda del 
valere della tensione di rete che il cam
peggio è in grado di fornire.
Analizzando ora lo schema, possiamo no
tare che entrambe le fasi dell’ingresso a 
corrente alternata di rete passano attraver
so un interruttore generale bipolare, indi
cato dalle lettere IG nello schema. Quan
do questo doppio interruttore viene chiu
so, la tensione alternata di rete viene ap
plicata al primario del trasformatore di 
alimentazione T, e precisamente tra l’inizio 
dell’avvolgimento corrispondente al poten
ziale « 0 » e la fine, che dipende dalla po
sizione del cambio tensione. Per poter 
stabilire su quale valore predisporre il 
cambio tensione, è comunque stato previ
sto lo strumento MI, che consiste in un 
voltmetro per corrente alternata, in serie 
al quale è presente la resistenza addizio
nale R2 e che viene inserito attraverso 
il pulsante CTA, per il controllo della 
tensione alternata.
Lo strumento MI deve quindi essere in 
grado di misurare tensioni alternate fino 
al massimo di 300 V, e consente di stabi
lire, nell’eventualità che non lo si sappia 
tempestivamente, qual’è l’entità della ten
sione alternata disponibile in campeggio, 
per poter predisporre il cambio-tensione 
sulla posizione appropriata. Una volta re
golato il cambio-tensioni, è quindi possi
bile chiudere l’interruttore IG, applicando 
così la tensione alternata ai capi dei ter
minali appropriati del primario del tra
sformatore T.
Questo trasformatore è munito di due se
condari, SI e S2: il primo (SI) deve ren
dere disponibile una tensione alternata di 
circa 13,5 V, se si desidera poter disporre 
di una tensione continua di uscita di 12 V. 
Ciò semplicemente in quanto, attraverso 
il rettificatore a ponte PI, è inevitabile 
una caduta di tensione di almeno 1,5 V, 
soprattutto quando all’impianto viene ap-
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Figura 2A ■ Schema elettrico fondamentale 
dell’impianto che è possibile allestire per 
ottenere il risultato descritto: il trasforma
tore T deve presentare un primario uni
versale e due secondari, di cui SI da 
13,5 V con 25 A, ed S2 con una tensio
ne di 16,0 V e con una corrente di 3 A. 
In totale, quindi, il trasformatore deve es
sere previsto con una potenza di circa 
400 VA, e deve essere dimensionato in 
modo da poter funzionare per lunghi pe
riodi di tempo, senza produrre calore. Al
trettanto dicasi per i rettificatori a ponte 
PI e P2, che devono essere in grado di 
sopportare una tensione inversa di picco 
pari almeno al doppio di quella nominale, 
e devono poter rettificare rispettivamente 
le correnti di 25 e di 3 A, senza produrre 
eccessivo calore. Il relè RE, infine, deve 
essere previsto per poter commutare at
traverso i diversi contatti di scambio col
legati tra loro in parallelo una corrente 
dell’intensità massima di 25 A. La batte
ria B dovrà presentare una capacità mini
ma di 50 A/h.

plicato il massimo assorbimento di cor
rente.
Vediamo ora cosa accade in condizioni 
normali: quando l’interruttore IG viene 
chiuso, la tensione alternata viene applica
ta ai capi del primario del trasformatore 
T, per cui tra il punto contrassegnato « 0 » 
e il terminale di 220 V del cambio-tensioni 
è indubbiamente presente la tensione di 

220 V. indipendentemente dalla tensione 
effettivamente disponibile all’impianto re
te, e ciò a causa dell’effetto di auto-tra
sformatore del primario. Tale tensione vie
ne sfruttata innanzitutto per provocare l’ac
censione della lampada al neon NE, in 
serie alla resistenza di caduta RI, cosa 
che permette di stabilire immediatamente 
se la tensione di rete è effettivamente 
disponibile o meno.
Se tale tensione è disponibile, ai capi di 
SI avremo quindi una tensione alternata 
di 13.5 V, con la corrente che abbiamo 
stabilito, la quale deve avere un’intensità 
massima di 25 A. Di conseguenza, il ret
tificatore a ponte PI deve essere in grado 
di rettificare una tensione alternata di cir
ca 15 V, con una corrente di 25 A, senza 
surriscaldarsi.
Questo è un particolare della massima im
portanza, in quanto, in caso di carico mas
simo prolungato, è indispensabile che il 
rettificatore a ponte PI non si riscaldi al 
punto tale da compromettere l’integrità 
dell’impianto con una eccessiva produzione 
di calore. Per il medesimo motivo è altret
tanto importante che il trasformatore T 
venga progettato con caratteristiche tali da 
consentirne il funzionamento a pieno ca
rico 24 ore su 24. In altre parole, l'in
tero impianto deve essere dimensionato in 
modo da poter funzionare in continuità, 
con la minima produzione possibile di 
calore.
All’uscita del rettificatore a ponte PI, e 
precisamente tra i poli « + » e « — », deve 

risultare disponibile quindi la tensione con
tinua pulsante alla frequenza di 100 Hz. 
con il valore di 12 V, applicata in primo 
luogo all’avvolgimento di eccitazione del 
relè RE.
Si tratta di un relè di potenza, che nel 
caso illustrato è munito di due contatti 
di scambio. 1 suddetti contatti di scambio 
devono essere di grande potenza, nel sen
so che ciascuno di essi deve consentire 
il passaggio di una corrente nominale mi
nima di 12,5 A; così, essendo i due scam
bi in parallelo, si ottiene una capacità 
globale di commutazione di 25 A.
In realtà, per motivi di sicurezza, sareb
be ancora meglio adottare un relè di po
tenza maggiormente dimensionato, in mo
do da avere da parte dei contatti una ca
pacità effettiva superiore a quella nominale 
prevista. Per la realizzazione del prototipo 
di questo impianto si è fatto uso di un 
relè di potenza, avente una bobina di ec
citazione da 12 V e un totale di quattro 
contatti di scambio, ciascuno dei quali po
teva commutare una corrente di 15 A. 
Collegando tra loro in parallelo i quattro 
scambi, si disponeva così in totale di una 
potenza di commutazione di 60 A, di cui 
ne veniva utilizzata soltanto una parte, e 
quindi con ottimo margine di sicurezza. 
Nella seconda parte di questo articolo 
descriveremo la caratteristica principale 
dell’impianto che stiamo esaminando e il 
suo impiego, dando ampio spazio ai com
ponenti necessari per realizzarlo.

(continua nel prossimo numero)
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ssb 350 
cte

.«roma 6/3/79 . 007151 j
~...DCS R/2/1 /U4/O6/42517

c x. è: irte iwrtOTxr
Via Valli, 16
42011 - BAGNOLO IN PIANO _

(R eggio Emili a)

ISTITUTO SUPERIORE P.T.
Ufficio 1*  - Reparto 1*

• SEDE-

Apparato radioelettrico ricetrasmittente di debole potenza C.T.E. 
INTERNATIONAL mod, "SSB 350 + filtro 27/285" - Omologa zio-e.

Con riferimento alla domanda di omologazione datata 23.3^1978 
presentata da codesta Società si comunica che sulla base ¿di'esame tecni
co effettuato dall ' Istituto Superiore P.T. su di un esemplare dell'appara
to radioelettrico ricetrasmittente di debole potenza C.T.E. INTERNATIO 
NaL mod . "SSB 350 + filtro 27/286”" costruito dall a Ditta I . T.C . SEU L 
-COREA, è risultato che l'apparato risponde alle Norme Tecniche vigenti 
di cui all'allegato 1 parte K del D.M. 15.7.1977, e pertanto è omologato 
per l'impiego quale apparato radioelettrico ricetrasmittent e di debole po
tenza (scopi di cui ai punti 7 e 8 dell’art, 334 del Codice P.T.).

L'apparato fe una potenza di uscita in AM di 1,8W ed una poten
za di cresta in SSB,misurata secondo il metodo indicato nelle norme,di 
1,5 W, ed ha un numero massimo di canali di funzionamento pari a 23 (ven
titré).

L'apparato deve essere corredato di un filtro passa-basso mod. 
27/286 da collegare esternamente al connettore di antenna. Tale accesso
rio separato è da considerar.' . parte integrante dell'apparato stesso, per
tanto questo non potrà essere utilizzate senza detto accessorio.

Si ricorda che, ai sensi dell’art. 2 del citato D.M, 15.7.1977, 
su ogni esemplare dell'apparato in questione dovrà essere apposto ur con
trassegno con gli estremi della presente omologazione.

Su tale contrassegno dovrà essere chiaramente ri. pori aro in 
cor rispondenza al tipo di apparato la seguente sigla: "SSB350 ♦ filtro 
27/286". ,

¡/direttore centrale
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CARATTERISTICHE TECNICHE

GENERALI

Gamma di frequenza
Canali
Controllo di frequenza
Tolleranza di frequenza
Stabilità di frequenza 
Gamma di funzionamento 
Microfono

Tensione d’alimentazione
Corrente assorbita

Dimensioni (LxPxH) 
Peso
Connettore d'antenna
Semiconduttori
Strumento

Gamma della tensione d’alimentazione

= 26,965H-27,255 MHz
= 23
= PLL
= 0,005%
= 0,002%
= — 30 °C a +50"C
= Tipo a connettore, dinamico con controllo di 

volume
= 13,8 Vcc (positivo o negativo a massa)
= Ricevitore: 1,5 A al massimo volume d’uscita; 

0,5 A nella posizione di Stand By
= 270 x 200 x 63 mm
= 2,7 kg circa
= Tipo standard americano SO 293
= 41 transistori 7 Fet-60 diodi-7 IC
= Illuminato, indicante la potenza relativa e il 

segnale ricevuto
= 10,5 2-16 Vcc

Per quanto riguarda l’installazione, l’uso 
e Fimpiego, il C.T.E. SSB 350 segue le 
stesse regole di un normale ricetrasmetti- 
tore. Evitiamo perciò di ripeterci riportan
do descrizioni e istruzioni fin troppo note 
ai nostri fedeli lettori: basta infatti rileg
gere in un qualsiasi numero precedente 
della nostra Rivista la presentazione di 
un ricetrasmettitcre per ripassare le infor
mazioni necessarie.

ISTRUZIONI D’IMPIEGO 
DEL FILTRO CB ANTI TVI

E’ importante, per l’omologazione, utiliz
zare. unitamente all’RTX C.T.E. SSB 350, 
il filtro anti TVI mcd. 27/286 della C.T.E. 
International.
Questo filtro è stato realizzato con una 
nuova tecnologia e permette di risolvere 
tutti i problemi di interferenze alla Radio/ 
T elevisione/ Polizia/Carabinieri/Aereonauti- 
ca.

SEZIONE TRASMITTENTE

Potenza in AM
Potenza in SSB 
Modulazione 
Percentuale di modulazione

= 1,8 W
= 1,5 W
= In modulazione d'ampiezza in classe B 
= 60% max

NORME D’USO DEL FILTRO
Per il corretto uso del filtro 27/286 col
legare la stazione come nella figura ripor
tata nella pagina seguente. Il filtro non 
ha bisogno di nessuna taratura, in quanto 
è già stato pretarato in laboratorio su 
carico fittizio da 50 il

SCHEMA ELETTRICO RICETRASMETTITORE SSB 350
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Soppressione delle armoniche 
e delle spurie
Risposta in frequenza 
Impedenza d’uscita 
Indicatori d’uscita

= Nei limiti richiesti dalle norme vigenti

= 500 Hz±3 kHz ±5 dB
= 50 fi sbilanciati
= Lo strumento indica la potenza d’uscita rela

tiva e il campo ricevuto. La lampadina rossa 
indica la trasmissione

SEZIONE RICEVENTE
Sensibilità AM
Sensibilità SSB
Rapporto segnale/rumore

Selettività
Reiezione alle immagini
Reiezione alla frequenza intermedia
Controllo automatico di guadagno

Squelch
Risposta in frequenza audio 
Distorsione
Reiezione ai canali adiacenti
Modulazione d’incrocio
Clarifier
Noise Blanker
Potenza d’uscita audio
Altoparlante interno
Altoparlante esterno

= 0,7 pV per 10 dB S/N
= 0,25 pV per 10 dB S/N
= 0,5 pV per 10 dB S + N/N con modulazione

del 30% e a 1000 Hz
= 6,2 dB a 4,2 kHz/60 dB a 7 kHz AM/SSB
= Migliore di 50 dB
= Migliore di 80 dB
= Variazioni dell’uscita audio inferiori a 12 dB 

da 10 pV a 0,4 V
= Regolabile: soglia inferiore a 0,5 pV
= 500 4-2300 Hz
= Inferiore al 10% a 3 W d’uscita
= AM —60 dB/SSB —65 dB
= Migliore di 55 dB
= ±1 kHz
= Tipo a porta singola
= Maggiore di 3 W a 8 il
= 8 il circolare
= 8 il (opzionale) si disconnette automaticamente 

l'altoparlante interno

CENTRI 
VENDITA

SEZIONE P.A. (SERVIZIO PUBBLICO)
Potenza d’uscita
Altoparlante esterno per PA

= 3 W con altoparlante esterno
= 8 il, quando il commutatore PA/CB è nella 

posizione PA, il dispositivo funziona per ser
vizio pubblico

CARATTERISTICHE TECNICHE del filtro
Potenza
Impedenza IN/OUT
Perdite d'inserzione

= 15 W
= 50 il regolabile in uscita
= 0,3 dB

Nella figura è data una dimostrazione di come deve essere inserito il filtro 27/286 
affinché l’omologazione dell’SSB 350 abbia la sua validità e non si incorra nelle sanzioni 
di legge.

ANCONA
ELETTRONICA PROFESSIONALE
Via 29 Settembre, 14 - Tei. 28312
BOLOGNA
RADIO C0MMUNICATION
Via Sigonio, 2 - Tel. 345697
BORGOMANERO (Novara)
G. BINA - Via Arena, 11 - Tel. 92233
BRESCIA
PAMAR ELETTRONICA - Via S. M. Crocifissa di
Rosa, 78 - Tel. 390321
CARBONATE (Como)
BASE ELETTRONICA - Via Volta, 61 - Tel. 831381
CASTELLANZA (Varese)
CQ BREAK ELECTRONIC
Viale Italia, 1 - Tel. 542060
CATANIA
PAONE - Via Papale, 61 - Tel. 448510
CITTA’ S. ANGELO (Pescara)
CIERI - P.za Cavour, 1 - Tel. 96548
EMPOLI
ELETTRONICA NENCIONI MARIO
Via Antiche Mura, 12 - Tel. 81677/81552
FERRARA
FRANCO MORETTI - Via Barbantini, 22 - Tel. 32878
FIRENZE
CASA DEL RADIOAMATORE
Via Austria, 40/44 - Tel. 686504
GENOVA
Hobby RADIO CENTER
Via Napoli, 117 - Tel. 210995
LATINA
LP
Via Sabaudia, 8 - Tel. 483368 - 42549
MILANO
MARCUCC1 - Via F.lli Bronzetti, 37 - Tel. 7386051
MILANO
LANZONI - Via Comelico, 10 - Tel. 589075
MIRANO (Venezia)
SAVING ELETTRONICA
Via Gramsci, 40 - Tel. 432876
M0DUGN0 (Bari)
ARTEL - Via Palese, 37 - Tel. 629140
NAPOLI
BERNASCONI
Via G. Ferraris, 66/C - Tel. 335281
NOVILIGURE (Alessandria)
REPETTO GIULIO
Via delle Rimembranze, 125 - Tel. 78255
PADOVA
SISELT - Via L. Eulero, 62/A - Tel. 623355
PALERMO
M.M.P. - Via S. Corleo, 6 - Tel. 580988
PIACENZA
E.R.C. di Civili - Via S. Ambrogio, 33 - Tel. 24346
REGGIO CALABRIA
PARISI GIOVANNI
Via S. Paolo, 4/A - Tel. 942148
ROMA
ALTA FEDELTÀ’
C.so d'Italia, 34/C - Tei. 857942
ROMA
MAS-CAR di A. MASTRORILLI
Via Reggio Emilia, 30 - Tel. 8445641
ROMA
RADIO PRODOTTI
Via Nazionale, 240 - Tel. 481281
ROMA
TODARO KOWALSKI
Via Orti di Trastevere, 84 - Tel. 5895920
S. BONIFACIO (Verona)
ELETTRONICA 2001
C.so Venezia, 85 - Tel. 610213
SESTO SAN GIOVANNI
PUNTO ZERO ■ P.za Diaz, 22 - Tel. 2426804
TORINO
COZZONI - C.so Francia, 91 - Tel. 445168
TORINO
TELSTAR - Via Gioberti, 37 - Tel. 531832
TRENTO—
EL DOM - Via Suffragio, 10 - Tel. 25370
TRIESTE
RADIOTUTTO
Galleria Fenice, 8/10 - Tei. 732897
VARESE
MIGLIERINA - Via Donizetti, 2 - Tel. 282554
VELLETRI (Roma)
MASTROGIROLAMO
V.le Oberdan, 118 - Tel. 9635561
VOLPEDO (AL)
ELETTRO 2000 - V. Rosaro, 6 - Tel. 80105
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BEST PERFORMANCES!

Nuovo tranceiver YAESU 
FT1O1ZD sulle bande amatoriali 
da 160 a 10 mt. più WWV/JJY

E queste sono le “Best performances” di YAESU FT 101 ZD:

• IF variabile da 300 Hz a 2,4 KHz.
• Lettura di frequenza doppia con DIAL meccanico 

e display digitale con risoluzione a 100 Hz.
• AGC selezionabile: escluso, lento, veloce.
• Vox regolabile incorporato.
• Noise blanker incorporato a soglia 

variabile con comando frontale.
con AM e CB incorporata.

• Doppio mterrutore che spegne la parte trasmittente 
per periodi di solo ascolto,

• SSB - CW (CW con possibilità di due larghezze
di banda).

• Amplificatori finali 6146 B con feedback RF negativo.
• Una'vasta gamma di accessori a vostra scelta

(FV 901 DM VFO e scanner a doppia memoria).



notizie
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SALVAGNINI Mario 
SCARDINA Stefano

in Italia 
all gross: 
padre 
della cb
Ospite graditissimo della Fede
razione dal 21 al 24 febbraio 
1980 è stato un personaggio 
di tutto rilievo per la CB: nien
temeno che Al Gross, costrut
tore del primo apparecchio por
tatile nel 1938, membro del- 
l’FCC americana e titolare del
la licenza CB n. 1 rilasciatagli 
il 22 marzo 1948! Benché fosse 
chiaramente conteso fra il de
siderio di visitare la nostra Na
zione e di contattare i nostri 
CB, egli ha dato la prevalenza 
a questi e si è impegnato in 
una serie di visite che lo han
no visto applaudito al Club 
Loreto, al CRAC e al Martesa- 
na, nonché al Beltrami dove 
ha tenuto un esaudiente confe
renza e alla Televisione Com
merciale Italiana dove ha con
cesso una lunga intervista. Ben 

più eloquenti di ogni parola 
sono le fotografie che testimo
niano la sua visita ai circoli; 
a queste possiamo aggiungere 
solo la dichiarazione di A] 
Gross: la CB italiana è molto 
simile a quella americana; que- 
st’ultima può darci molti con
sigli grazie alla sua lunga espe
rienza nel campo, ma anche 
noi abbiamo diverse cose da 
insegnarle!
Vediamo ora quale è stata la 
storia della CB, così come ce 
l'ha raccontata la simpatica fi
gura del suo ideatore. Nel pe
riodo pre-bellico gli Stati Uniti 
d’America sentivano la necessi
tà di apparecchiature ricetra
smittenti di minimo ingombro 
per uso militare. Nel 1938 Al 
Gross, allora commesso in un 
negozio di componenti elettro
nici, costruì un primo prototipo 
di ricetrasmittente tascabile o- 
perante sui 300 MHz, con an
tenna telescopica incorporata, 
ascolto in cuffia e alimentazione 
separata. Tale apparecchio ven
ne immediatamente preso in 
considerazione dal governo che 
nel 1942 ne costruì moltissimi 
esemplari operanti sui 465 MHz 
con la variante dell’antenna, 
che da telescopica divenne di
rettiva. Questi apparecchi ven
nero dati alle formazioni par- 
tigiane ed erano usati per co
municazioni a breve raggio e 
per contattare gli apparecchi 
in volo che dovevano paracadu
tare i rifornimenti. Data la 
portata praticamente ottica e 
l’adozione dell’antennti diretti
va, tali comunicazioni non po
tevano facilmente essere in
tercettate. Sul finire della guer
ra vennero poi costruiti altri 
apparecchi, sempre di tipo val
volare e antenna telescopica 
ma con alimentazione interna, 
usate per i collegamenti delle 
truppe da sbarco.
Sul finire della guerra la FCC 
(Federai Commission Communi- 
cation), resasi conto dell’utilità 
che avrebbero potuto assumere 
simili apparecchiature nel cam
po civile, ne promosse l’uso in 
via sperimentale e, constatatane 
la validità, nel 1948 approvò 
in via definitiva il primo mo
dello per uso commerciale e 
civile e rilasciò le prime licen
ze ufficiali CB per l’uso di 
apparecchi operanti sulla 460/ 
470 MHz, Per diffondere l’uso 
si ricorse anche ad una cam
pagna pubblicitaria che mostra
va una bella ragazza con 
in mano un Walkie-talkie, il 
tutto a spese del governo. No
nostante il costo dei primi ap
parecchi, la CB prese immedia
tamente piede e non tardò a 
mostrare nella sua pienezza l’u
tilità del ruolo svolto per la 
protezione civile, nel soccorso 
automobilistico e nei collega
menti con località isolate. Fu 
solo però nel 1958, con l’av
vento delle apparecchitature o- 
peranti sulla 27 MHz, che la 
CB ebbe l’impulso numerico

Al Gross al suo arrivo al Circolo Beltrami: lo circondano Salmar, 
Oro, Bratellone e Lambrusco.

AI Gross durante la conferenza al Circolo Beltrami: da sinistra 
Salmar, Oro, Gross e Campagnoli.

Nella foto Salmar mostra, in occasione della visita di Al Gross 
al Circolo Beltrami, uno dei primi baracchini a valvole.

che conosciamo.
Infatti questi apparecchi costa
vano molto poco e numerosis
simi cittadini americani li ac
quistarono, diventando così CB 
e assaporando anche i primi 
dispiaceri che tale frequenza 
comporta: infatti ci vollero sei 
anni per risolvere tecnicamente 
i problemi del TVJ e anche 

loro ebbero dispute con gli am
ministratori per l’installazione 
delle antenne. Con l’avvento 
poi dei 40 canali si sono ri
solti in modo definitivo tutti i 
problemi di interferenze e di 
emissioni spurie; tanto è vero 
che la FCC ora ha vietato la 
vendita dei vecchi 23 canali 
perché superati tecnicamente
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(proprio come da noi!).
Oggi la CB negli USA è arti
colata su due frequenze fon
damentali: la 460/470 MHz e 
la 27 MHz. Nella prima fre
quenza sono comprese la clas
se A base operante fra i 460 
e 462 MHz e la classe A base/ 
mobile operante fra i 468 e i 
470 MHz; entrambe usano dei 
ripetitori. Vi è poi la classe B, 
operante sui 465 MHz riservata 
ai Walkie-talkie. Le frequenze 
intermedie • sono usate dalla 
polizia.
Nella seconda frequenza vi so
no: la classe C operante su 5 
canali della 27 MHz destinati 
al modellismo e la classe D 
prettamente CB che attualmente 
usa 40 canali.
Per quanto riguarda la potenza 
non vi sono grossi limiti se non 
quello che vieta i collegamenti 
oltre le 160 miglia (300 km). 
In una prossima legge però tali 
limiti sicuramente saranno ele
vati e i canali aumentati a 
160 (i CB americani chiedono 
dalla 26,500 alla 28,000 MHz). 
Alla domanda di quanti CB 
vi siano negli Stati Uniti, Al 
Gross non ha potuto essere 
molto preciso, perché da loro 
la licenza non costa nulla e 
non vi è un obbligo tassativo 
di averla: all’atto dell’acquisto 
chi vuole compila un modulo 
e il governo provvede ad in
viargli la licenza. Attualmente 
vi sono 18 milioni di licenze 
ma, considerando che gli appa
recchi venduti sono stati 180 
milioni, si calcola che i CB sia
no sui 65 milioni.
Attualmente pervengono circa 
80-100 mila domande di licen
ze al mese: considerati questi 
dati, vuol dire che un ameri
cano su tre è CB (anche il Pre
sidente Carter e sua moglie lo 
sono). Al Gross è stato invece 
molto più esplicito sugli scopi 
della CB statunitense che ha, 
oltre evidentemente allo scopo 
hobbistico, uno scopo soprattut
to di emergenza: l’intera pro
tezione civile americana si ser
ve delle apparecchiature e dei 
volontari CB; tutte le autoradio 
della polizia hanno in perma
nente ascolto un apparecchio 
CB sul canale 9; tutti gli au
tocarri sono muniti di barac
chino e le auto di maggior 
pregio sono vendute con l’ap
parato CB già installato! A tale 
proposito Al Gross si è con
gratulato con quanto abbiamo 
fatto con la nostra struttura 
SER, perché stiamo svolgendo 
un lavoro serio e stiamo por
tandoci progressivamente ad un 
livello di parità con gli USA. 
Oltre ad un auspicio di libero 
interscambio di tutti i CB del 
mondo, come avviene ora fra 
gli USA, il Messico e il Cana
da, Al Gross congedandosi ha 
annunciato che sono state co
struite: nuove apparecchiature 
CB funzionanti sui 900 MHz, 
con la disponibilità di un nu
mero enorme di canali per evi-

Nella foto mostriamo Al Gross alla riunione CB europea 
e mondiale tenutasi lo scorso febbraio a Colonia e della 
quale daremo un ampio resoconto nel prossimo numero. 
Al Gross siede tra Gatti e Hubschmid, rappreesntanti del
la CB svizzera.

tare in futuro il sovraffollamen
to; antenne multiple per que
sta frequenza che, grazie all’al
tissimo guadagno, non ne limi
teranno la portata.
Nel ringraziare Al Gross, ve
ramente degno di portare il 
nome di « Padre della CB » per 
la sua cordialità, spontaneità e 
umanità tali da far cadere per
fino le barriere linguistiche (tut
ti infatti lo comprendevano an
che se non conoscevano l’ame
ricano) e nell’augurarci che ri
torni presto fra noi, ci viene 
spontanea una serie di conside
razioni.
E’ mai possibile che un feno
meno tanto utile alla popolazio
ne da essere spinto e sponsoriz
zato dal governo degli Stati U- 
niti 35 anni fa, da noi sia a 
mala pena tollerato con leggi 
estorte dopo anni di lotta e 
boicottate poi da disposizioni 
ministeriali?
E’ tollerabile che da noi si dia 
la concessione solo per appa
rati superati e la si neghi per 
quelli validi? E poi concedere 
un diritto che in caso di cala
mità diventa dovere è un vero 
assurdo legale.
Di conseguenza è ammissibile 
nel nostro territorio negare a 
un cittadino straniero l’uso del
l’apparato CB, quando questo 
non è altro che libertà di espres
sione in una forma moderna, 
e limitarlo alla reciprocità fra 
i vari stati, quando non si sa 
dove vi sia concessa la reci
procità?
Dato che la 27 MHz è una 
frequenza i.s.m. (non protetta) 
è logico pretendere una gabella 
sulla parola?
E’ avveniristica e progressista 
l’idea di concedere alla CB al 
massimo una quarantina di cana
li, se pur con le varie forme 
di modulazione, quando il pro
gresso ci sta portando a dei 
sistemi di telecomunicazioni im
pensabili che consentono già 
di collegare il baracchino al 
telefono, ad un circuito televi
sivo, ai cerca-persone, e chissà 
a che altro ancora in un pros
simo futuro?

Con questo ci auguriamo che 
qualcuno di « quelli che pos
sono e che saune » abbia com
preso da queste poche righe 
cosa è la CB in un paese pro
gredito e quale utilità possa 
assumere; si regoli quindi in 
merito per proporre una legge 
equa, giusta e tecnicamente va
lida che possa far ritornare il 
nostro Paese, almeno in questo 
campo, fra le nazioni più evo
lute e liberali.

Ci scusiamo con i nostri lettori 
per la qualità delle fotografie 
che presentiamo qui di se
guito: esse ci sono giunte via 
satellite e sono riproduzioni di 
vecchi documenti storici.

Commissione FCC del 1948 (FCC = Federal Commission Com
munication).

Primo apparato costruito nel 1938 da Al Gross per uso militare: 
è un valvolare operante sulla 300 MHz: alimentazione esterna; 
ascolto in cuffia.
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Primo apparato costruito nel 1942 operante sui 465 MHz usato 
per scopi militari: venne dato alle formazioni partigiane per 
mettersi in contatto con gli aerei che dovevano paracadutare i 
rifornimenti. Data l’antenna direttiva e la scarsa portata (ottica) 
era praticamente inintercettabile.◄
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Copia della lettera FCC che ammette l’uso della CB in modo 
definitivo (in via sperimentale era stata già concessa nel 1944).

Interno del primo apparecchio CB.

4
Primo apparato CB del 1948 approvato dall’FCC per uso com
merciale. L'ammissione della CB risale a quest’epoca; essa poteva 
utilizzare le frequenze da 460 a 470 MHz. La ragazza che tiene 
in mano l’apparato è stata impiegata dal governo americano per 
pubblicizzare la CB, ritenuta un nuovo e indispensabile mezzo 
di comunicazione in caso di emergenza in particolare per il soc
corso stradale.
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Antenna multipla da 900 MHz con 6 dB di guadagno, montata 
su barra mobile dietro una normale frusta nera sulla 27 MHz 
(chi la sperimenta è un attuale membro della FCC).

consiglio 
nazionale 
fir-cb
Domenica 17 febbraio 1980 
presso la Sala Congressi del- 
l’Hote] Michelangelo in Milano 
si è tenuto il Consiglio Nazio
nale FIR-CB e SER allargato 
a tutti i Presidenti di circolo. 
Il motivo dell’ammissione di 
tutti i Presidenti a partecipare 
a detto Consiglio era dovuto 
alle importanti decisioni da 
prendere per consentire la pro
secuzione della vita della CB, 
gravemente minata dal noto 
telex di servizio che. di fatto, 
impedisce in moltissimo casi 
il rilascio della concessione e 
l’imminente scadenza della pos
sibilità d’uso degli apparati non 
omologati.
Alla presenza di un centinaio 
di Presidenti di Circoli Federati 
e della maggioranza del Con
siglio Nazionale, ha preso la 

parola Enrico Campagnoli: nel
la relazione di apertura egli ha 
spiegato i motivi che ci hanno 
portato ad una presa di posi
zione con il ricorso alla sen
tenza 225. Il 31-12-80 infatti 
scade il termine per l’uso de
gli apparecchi non omologati 
e scadono anche il 99% delle 
concessioni. Si mette pertanto 
in forse l’uso degli apparati in 
possesso all’utenza.
Certo il Ministero ha proposto 
a Ginevra la CB come servizio 
nuovo; ma quando la proposta 
è stata respinta, quel piccolo 
gruppo di persone che non ci 
hanno mai visto di buon oc
chio ha ripreso forza ed è 
diminuita la tolleranza nei con
fronti della CB.
Negli anni passati siamo riusci
ti ad ottenere delle leggi che 
nascondevano però dei traboc
chetti tecnici miranti ad impe
dire l'omologazione. Vista per
tanto l’interpretazione rigida del 
Ministero, alle porte del Con
gresso di Rimini, il Presidente 
ha invitato il Consiglio a porre 
le premesse organizzative.
Bisogna perciò creare tre com
missioni: una giuridico-legale. 
una tecnica e una per l’ammo
dernamento della nostra strut
tura.

La prima commissione avrà il 
compito di studiare le attuali 
leggi e circolari e, alla luce 
delle esperienze acquisite, di 
preparare una proposta ex novo 
per una CB più moderna e 
reale, ribadendo la necessità di 
passare da un regime di con
cessione a uno di autorizzazione 
con le relative forme di ri
lascio.
La seconda dovrà studiare i 
futuri sviluppi della CB, che 
potranno prevedere il collega
mento del proprio apparato in 
barra mobile alla linea telefoni
ca privata, i sistemi di cerca 
persone sulla 27, i futuri ponti 
radio, i problemi di TVJ. il 
videobaracchino e così via.
La terza commissione invece 
dovrà esaminare l’attuale strut
tura FIR, proporne delle mi
gliorie, studiarne una politica 
interna, il ruolo dei circoli, le 
strutture e i programmi futuri. 
Naturalmente la FIR nel frat
tempo non lascerà allo sbara
glio i circoli: se qualche no
stro iscritto dovesse venire col
pito mentre modula senza con
cessione, ove questa venga ri
lasciata solo con la modifica 
dell’apparato, questi verrà dife
so con dei fondi di solidarietà 
utilizzati per le spese legali, 
onde ridemandare gli articoli 
del codice postale al giudizio 
della Corte Costituzionale. Per 
il 1980 infatti la Federazione 
ha autorizzato i circoli a rila

sciare la tessera anche a chi 
non ha la concessione limita
tamente a quei compartimenti 
che richiedano la modifica del
l’apparato.
Sulla base del Congresso di Ri
mini ha invitato tutti ad impe
gnarsi a fondo perché da que
sto scaturirà la sopravvivenza 
stessa della CB.
La FIR rappresenta 1'80% del
le forze organizzate e il Mini
stero lo sa bene: da questo 
Congresso pertanto bisognerà 
uscire con delle idee ben chia
re e bisognerà assicurarsi la 
massima partecipazione possibi
le dei nostri associati.
Ettore Baisi a sua volta ha pre
so la parola facendo notare che 
a Rimini bisogna necessaria
mente presentarsi con dei la
vori già preparati da commis
sioni: andarci con idee di po
che persone non servirebbe a 
nulla. La nostra battaglia è una 
battaglia politica: i pretori nei 
nostri confronti applicano la 
legge nel modo più piatto. Noi 
pertanto dobbiamo agire attra
verso il Ministero o il Parla
mento. Come fare devono dir-

In queste foto vediamo due 
particolari momenti della riu
nione del Consiglio Nazionale 
FIR-CB e SER, tenutasi all’Ho- 
tei Michelangelo di Milano. 
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celo i CB; ma il loro guaio è 
di essere troppo individualisti: 
se questi si unissero nei nostri 
circoli in modo continuativo, 
e non solo in caso di bisogno, 
la battaglia sarebbe vinta sen
za problemi. Questo è il no
stro compito immediato e forse 
la paura rappresentata dal 31 
dicembre 80 ci agevolerà il 
compito. Certo è che il Mini
stero si è accorto di questo in
dividualismo e si è comportato 
di conseguenza: noi abbiamo 
il dovere di difendere i CB in 
tutte le maniere, specialmente 
ora che ci sono in vista dei 
processi: dato però che non 
possiamo assumere venti legali 
che lavorino per noi a tempo 
pieno, si devono reperire avvo
cati preparati che si facciano 
pagare nei limiti delle tariffe 
minime. Sarebbe peraltro mol
to più proficuo farsi amici le
gali a livello circolo che po
trebbero praticare prezzi al co
sto. Se il Ministero non ci vede 
comoatti a causa degli assentei
sti, non riusciremo a superare 
il 1980.
Vengono quindi comunicati i 
prezzi concordati con l’Ente Tu
ristico di Rimini: pernottamento 
in categoria A L. 10.000, cate
goria B L. 9.000, categoria C 
L. 7.000; pernottamento più 
mezza pensione categoria A 
L. 17.000, categoria B L. 15.000, 
categoria C L. 12.000; pensione 
completa categoria A L. 20.000. 
categoria B L. 18.000. catego
ria C L. 14.000. Detti prezzi 
si intendono al giorno per ca
mera doppia: per camera singo
la vi è un supplemento di 
L. 3.000.
Sono quindi seguiti numerosi in
terventi dei presidenti di circo
lo e dei membri del direttivo 
nazionale, che portavano sug
gerimenti e approvavano la li
nea Campagnoli/Baisi.
Dopo un breve intervallo pel
la colazione — durante il quale 
una commissione ha preso atto 
dei problemi, nei vari compar
timenti, scaturiti dal nolo telex 
di servizio e ha redatto un do
cumento contenente utili sug
gerimenti per superare l’ostaco
lo (il documento verrà inviato 
alle strutture) — si sono ripresi 
i lavori, relazionando i presenti 
sull'incontro avuto dal SER con 
il Ministero degli Interni il 19 
dicembre 1979; incontro estre
mamente positivo che ha con
fermato la volontà del Ministe
ro di accreditare alle Prefettu
re i responsabili SER. Vi è 
inoltre la prospettiva di una 
equiparazione con la protezione 
civile che ci consentirebbe una 
ancora maggiore disponibilità 
in caso di calamità. Il libro 
contenente tutto quanto serve 
ai membri del SER. dopo es
sere stato vagliato dal Ministe
ro degli Interni, è già alla stam
pa e fra poco sarà disponibile. 
E’ stato inoltre comunicato che 
il giorno 26 febbraio vi sarà 
un altro incontro con il Mini

stero degli Interni e in quella 
sede verrà consegnato l’elenco 
di tutti i responsabili provin
ciali d’Italia.
Enrico Campagnoli ha quindi 
proseguito evidenziando l’impor
tanza del SER e del canale 9 
per l'emergenza da tenere co
stantemente disponibile per esi
genze di priorità, premessa in
dispensabile per una valida, 
tempestiva ed efficace azione 
del SER, che ha raggiunto in 
tempi relativamente brevi alti 
livelli di operatività su scala 
mondiale.
Prospettive future saranno i 
collegamenti SER con l'Escora- 
dio per un più attento control
lo della frequenza, materia che 
sarà presa in esame al prossimo 
congresso.
Si è quindi discusso sull'esito 
negativo della WARC e sulla 
necessità di condurre una stra
tegia alternativa che ci consen
ta, a livello europeo, di poter 
continuare l'opera intrapresa 
per una unificazione della CB. 
per una regolamentazione comu
ne e soprattutto per il funzio
namento della struttura di E- 
mergenza a livello internazio
nale.
Così si è concluso il Consiglio 
Nazionale allargato; rimaniamo 
eia in attesa del verbale uffi
ciale con la ratifica delle deci
sioni prese.
Vorremmo però fare una brevis
sima considerazione. A confer
ma di quanto ha detto l’avvo
cato Baisi, i CB si muovono 
solo quando vi è aria di tem
pesta: il telex dei 40 canali, le 
richieste di modifica, le con
cessioni non rilasciate e soprat
tutto la consapevolezza che alla 
fine dell'anno scade praticamen
te tutto hanno funzionato da 
catalizzatore. Abbiamo infatti 
notato che il numero dei pre
sidenti di circolo era particolar
mente elevato per un consiglio 
nazionale e soprattutto vi era
no persone, provenienti da tutte 
le parti d'Italia, molto prepara
te sui problemi attuali. Ci au
guriamo di poter procedere co
sì; per arrivare al Congresso 
numerosi e con idee ben chia
re; altrimenti rischieremmo di 
compromettere quanto fatto fi
nora relegando la CB a un 
giochetto da ragazzini, il che 
non rispecchia certamente la 
funzione di una simile fre
quenza.

consiglio 
regione 
toscana
11 10 febbraio 1980 si è riuni
to il Consiglio Regionale To

scano della FIR, nella sede del 
Circolo PI 27 a Pisa, con il 
seguente ordine del giorno: 
organizzazione della FIR in 
Toscana.
Erano presenti i Circoli: Elba, 
Faro-Pontedera, PI 27, Pisa. 
Prato, Massa, Amici FIR CB. 
Tartaruga-Prato. Dopo ampia 
discussione, alla quale hanno 
partecipato tutti i presenti, per 
votazione è stato deciso di am
mettere a far parte della FIR 
il Centro Coordinamento CB di 
Firenze.

assemblea 
cb club 
manzoniano 
lecco
L'Assemblea Ordinaria del Club 
CB Manzoniano di Lecco si è 
tenuta venerdì 14 marzo 1980. 
presso la sede sociale di via 
Montelungo a Lecco, in prima 
convocazione alle ore 20 e in 
seconda convocazione alle ore 
21. con il seguente

ORDINE DEL GIORNO

1) Relazione del Presidente
2) Approvazione del bilancio 

1979
5) Quota sociale
4) Elezione di tre revisori dei 

conti
5) Varie ed eventuali.

consiglio 
provinciale 
milanese
Il Presidente Padre Brown ha 
convocato per sabato 1“ marzo 
1980 a Cesano Boscone presso 
il circolo CE.BA.CO, via delle 
Acacie, alle ore 20.45 in prima 
convocazione e alle ore 21.15 
in seconda convocazione, il 
Consiglio Provinciale Milanese 
con il seguente

ORDINE DEL GIORNO

I) Relazione del Presidente e 
comunicazione delle nuove 
cariche in seno al Direttivo

2) Esame delle decisioni prese 

dal Consiglio Nazionale del 
17 febbraio

3) Risoluzioni prese dal Consi
glio Europeo FECB del 16 
e 17 febbraio e dal Consi
glio Mondiale WCBU del 18 
e 19 febbraio a Colonia

4) Nuova sede regionale: esa
me, possibilità d’uso da par
te del Provinciale Milanese, 
sua relativa gestione

5) Presenza del Provinciale Mi
lanese alla 58’ fiera campio
naria di Milano, prenotazio
ne biglietti, entrata a prezzi 
scontati per i circoli.

assemblea 
cb club 
camionisti
11 24 febbraio 1980 si è riu
nito il Consiglio Direttivo del 
Club Camionisti e CB in tran
sito nel locale «Miguel son mi» 
presso i laghi di Cittanova 
(Modena), con il seguente

ORDINE DEL GIORNO
1) Presentazione nuovo regola

mento SER
2) Resoconto incontro con FIR- 

SER del 17 febbraio 1980
3) Adesione al FIR
4) Preparazione del Raduno 

Nazionale di Vignola
5) Iniziative varie del Club
6) Nomine dei Responsabili di 

Zona
7) Varie ed eventuali.

riunione
ser
per la 
provincia 
di milano
Nel corso della riunione del 
Servizio Emergenza Radio a 
livello direttivo tenutasi sabato 
9 febbraio a Sesto San Giovan
ni con lo scopo di migliorare 
la struttura operativa del servi
zio milanese, sono stati confe
riti i seguenti incarichi integra
tivi previsti dal regolamento: 
Segretario: Tunisi 1
Pubbliche relazioni: Lambrusca 
e Stambecco.
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IL TUTTOE' DISPONIBILE PRESSO:

VIA PRIMATICCIO 32 o 162 - 20147 MILANO9 (02) 416876 4225209;
ËP

ELETTROPRimA
P.O. BOX 14048

TUTTO E’ IN GARANZIA

S.A.S

I PREZZI QUI RIPORTATI NON COMPRENDONO 
LE SPESE DI SPEDIZIONE

SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

RICETRASMETTITORE WAGNER 309
120 canali AM/SSB per barra mobile 
prezzo Lire 170.000

RICETRASMETTITORE per barra mobile 
canali 360 AM/LSB/USB
prezzo Lire 190.000

RICETRASMETTITORE OMOLOGATO
«ALAN K-350 BC»
33 canali AM + lineare 30 W per barra mobile 
prezzo Lire 160.000 ■ 

questo apparecchio può essere modificato:
per impieghi industriali
per gestione di taxi e autotrasporti
per servizi di vigilanza, sicurezza ecc. ecc. 
per questi impieghi
si rilasciano preventivi a richiesta

RICETRASMETTITORE WAGNER 456 canali AM/SSB 
per stazioni base con orologio digitale e suoneria 
prezzo Lire 360 000

RICETRASMETTITORE MADISON SSB 240 
canali: 80 AM - 80 LSB - 80 USB 
stazione base con orologio
prezzo Lire 370.000

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 277ZD 
stazione fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese 
fra i 160e 10 m (1,8—29,9 MHz)
2 canali sono fissi per la CB 
l'apparato può ricevere il segnale campione per la 
misura del tempo ed ha un soppressore di 
disturbi ineguagliabile

RICETRASMETTITORE SOMMERKAMP FT 7B 
stazione mobile e fissa per radioamatori SSB/CW 
lavora su tutte le bande comprese fra gli 80 e 10 m 
una versione per il mercato italiano copre 27 — 28 MHz



preamplificatore 
audio senza 
distorsione
per 
intermodula
zione

Nei circuiti a valvole di vecchio 
tipo, la linearità di funziona
mento era oggetto di molta più 
attenzione di quanto non acca
da nei confronti dei circuiti a 
transistori: attualmente, per la 
maggior parte i parametri ven
gono elaborati in funzione del 
tasso di reazione negativa. In 
alternativa, è però possibile di
minuire la ripidità della carat
teristica di uscita dei transistori, 
con raggiunta di uno stadio am
plificatore supplementare.
Tuttavia, è ugualmente possibi
le usare un unico transistore, 
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con migliore linearità di funzio
namento: il problema dell’otti
mizzazione del numero degli 
stadi viene associato alla dispo
nibilità di transistori sufficien
temente lineari e aventi carat
teristiche ottimali per quanto 
riguarda la frequenza, il gua
dagno, il rumore e altre carat
teristiche.
I progettisti di dispositivi a 
semiconduttori dovrebbero dun
que prestare maggiore attenzio
ne nello studio dei circuiti im
pieganti componenti di questo 
tipo: il loro uso consentirebbe 
di ottenere persino migliori ri
sultati di quelli consentiti dal 
circuito che viene descritto in 
questo articolo.
La grande maggioranza dei pro
getti relativi alla realizzazione 
di preamplificatori predisposti 
per il funzionamento con rile
vatori di tipo elettromagnetico, 
realizzati sia con l’impiego di 
valvole, sia con l’impiego di 
semiconduttori, comporta un 
circuito di reazione per la cor
rezione del responso secondo 
la curva RIAA, che interessa 
uno stadio di amplificazione, 
ma molto più spesso l'intero 
preamplificatore.
In altri casi, peraltro piuttosto 
rari, i preamplificatori presen
tano una reazione comune ne
gativa, il cui tasso è in stretta 
relazione con la frequenza, che 
funziona in unità individuali, 
con l'effetto di correzione ad 
opera di un circuito passivo. 
Con una struttura circuitale di 
questo genere, è spesso possi
bile ottenere risultati di alta 
qualità, almeno per quanto ri
guarda la distorsione armonica 
e la distorsione per intermodu
lazione, sebbene tali provvedi
menti non contribuiscano mai 
a migliorare la qualità del suo
no rispetto al suo livello ori
ginale, come può essere auspi
cato: ciò in quanto alcuni fat
tori non comportano pratica- 
mente alcun miglioramento ap
prezzabile.
Per quanto riguarda il respon
so alla frequenza in riprodu
zione, è chiaro che tale carat
teristica, unitamente all’aumen
to della non linearità con ¡’au
mentare della frequenza, con
tribuisce a rendere più evidente 
la distorsione di differenza di 
tono, per cui, maggiore è la 
variazione di frequenza tra le 
componenti fondamentali e le 
differenze tonali associate, mag
giore è tale evidenza.
La cosiddetta distorsione per 
intermodulazione dei transistori 
non è stata misurata, a causa 
della complessità che tale mi
sura comporta: la causa prin
cipale risiede nella mancanza 
di un metodo di misura stan
dardizzato ed unificato, e nella 
mancanza di informazioni quan
titative per quanto riguarda la 
possibilità di percepire la distor
sione. In alcuni casi, il fenome
no è stato persino compieta- 
mente ignorato.

Le prove di ascolto rivelano 
anche distorsioni specifiche nei 
preamplificatori, particolarmente 
se si tratta di unità a circuito 
integrato: questo è il motivo 
per il quale a volte risulta pre- 
ferebile tornare all’impiego dei 
circuiti a valvole.
1 problemi di carattere tempo
rale sono stati riscontrati anche 
in funzione di altre tendenze 
agli effetti della progettazione 
di amplificatori (tra le altre co
se a causa delle necessità di 
realizzare l’intero preamplifica
tore come un amplificatore ad 
accoppiamento diretto).
Tuttavia, è piuttosto difficile 
giustificare il ritorno ai circuiti 
a valvole, sebbene ciò comporti 
una diminuzione dell’intermodu
lazione per segnali transistori. 
Per quanto riguarda gli ampli
ficatori a semiconduttori, la si
tuazione relativa alla maggior 
parte dei parametri tecnici ap
pare più favorevole e, sotto 
questo aspetto, ci riferiamo alle 
caratteristiche di frequenza, di 
rumore e quindi di responso, 
nonché al consumo di energia. 
La tendenza comune implica la 
necessità di disporre di una di
storsione non lineare dell’ordi
ne dello 0,001% o ancora mi
nore (questo risultato è però 
difficile da raggiungere con i 
circuiti a valvole, e al riguar
do non è stato compiuto al
cun tentativo reale). E’ ben no
to che, in condizioni di simul
taneità, questo livello di distor
sione può essere raggiunto sol
tanto con un unico metodo: 
tuttavia, si può prevedere che 
esso porti effettivamente ai ri
sultati desiderati?
Per tentare di rispondere a 
questa domanda, è necessario 
tener conto degli argomenti se
guenti.
— Molto spesso, per poter sta
bilire il livello di registrazione 
nominale, viene preso in consi
derazione un livello di registra
zione riferito a particolari fre
quenze, alla velocità di 14 cm/s, 
in quanto, per le frequenze 
basse, lo stesso livello di re
gistrazione è limitato ad una 
certa entità di spostamento 
del solco. (Sotto questo aspet
to sarebbe piuttosto utile rap
presentare graficamente il re
sponso alla frequenza nei con
fronti ad esempio della massi
ma velocità, sulla base dei da
ti disponibili. Questa relazione 
è altresì necessaria per rendere 
disponibile un metodo logico 
per la misura della distorsione. 
Si sa infatti che, durante la 
registrazione, alcuni segnali su
perano il suddetto livello nomi
nale. Ma la probabilità di com
parsa di un segnale avente 
ad esempio un livello pari a 
9x3,54 cm/s non è probabil
mente molto alta (questa affer
mazione non è però strettamen
te esatta, in quanto alcune fab
briche eseguono registrazioni in 
condizioni di livello molto alto). 
In aggiunta, esistono soltanto 

pochi tipi di rilevatori che pos
sono riprodurre segnali di que
sto tipo.
— Le distorsioni introdotte dal 
procedimento di registrazione e 
dal sistema industriale di pro
duzione dei dischi (distorsione 
armonica, toni parassiti additivi 
e sottrattivi, distorsione per in
termodulazione) alla velocità di 
14 cm/s, ammontano a meno 
dell’1% circa (alla velocità di 
25 cm/s, la distorsione armo
nica alla frequenza di 1 kHz 
viene garantita ad un valore 
che non supera il 4%, con il 
disco di prova QR2010, della 
B & K).
— La distorsione introdotta dal 
procedimento di riproduzione a 
causa di determinati fattori (er
rori di tangenzialità, effetto 
« pinch », distorsione angolare) 
con velocità corrispondenti di 
registrazione, supera la distor
sione introdotta dal procedimen
to di registrazione e, rispetto a 
determinate frequenze, può rag
giungere il livello del 10% e 
persino un livello maggiore per 
quanto riguarda la distorsione 
armonica. Per la distorsione per 
intermodulazione, invece, il li
vello può variare dal 3 al 4% 
o poco più. La distorsione per 
toni additivi e sottrattivi è del 
medesimo ordine della distor
sione armonica.
— La non linearità acustica 
quadrata e cubica (P2 = a,P,+ 
+ a.lP1, + OL3Pi3) si mostra sotto 
forma prevalentemente di pre
senza soggettiva di toni-differen
za che, di regola, superano la 
soglia di udibilità sotto l’effetto 
del mascheramento. L’effetto 
del mascheramento consiste nel 
mascherare alcuni toni com
prendenti i prodotti di distorsio
ne con l’aiuto di toni più forti, 
in funzione di determinate con
dizioni. Ad esempio, il rumore 
« bianco » nella banda compre
sa tra 20 Hz e 20 kHz ma
schera il tono del livello di 
pressione sonora che supera 
il rumore spettrale avente un 
livello compreso tra 17 e 30 dB. 
— Gli studi svolti nell’Unione 
Sovietica durante gli ultimi me
si del 1950 e del 1960 rivela
rono che più del 50% degli 
strumentisti e degli studenti del 
Conservatorio non erano in gra
do di notare una distorsione 
quadra o cubica del 2% in un 
organo e in un violino che 
suonassero in « assolo ». Inol
tre, nei suddetti studi, fu pos
sibile constatare che la distor
sione cubica è molto più pro
nunciata che non la distorsione 
quadra, di quanto si potrebbe 
presumere.
— La distorsione apportata dai 
registratori a nastro durante la 
registrazione, a seguito della 
miscelazione finale delle tracce 
sonore, a causa degli altopar
lanti e di altri fattori perma
nenti, si manifestano come una 
aggiunta essenziale alla distor
sione introdotta durante la ri
produzione.
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Basandosi sulle considerazioni 
sopra riportate, si può ovvia
mente concludere che, in nume
rosi casi, la colorazione sonora 
apportata dai preamplificatori e 
dagli amplificatori di potenza 
è provocata da alcune cause 
speciali e che la distorsione per 
non linearità non riguarda esat
tamente i trasduttori acustici e 
l’orecchio umano.
La distorsione per intermodula
zione dei segnali transistori co
me pure la distorsione propria
mente detta che aumenta con 
bassi livelli di ascolto, nonché 
la forte mancanza di linearità 
di alto ordine, possono essere 
attribuite alla distorsione specia
le di non linearità, di cui si 
è detto in precedenza.
La forte non linearità di alto 
ordine dà adito ad una notevo
le ampiezza delle armoniche 
più elevate, e rende più pro
nunciata la presenza di toni sot
trattivi e additivi di ordine ele
vato (con un aumento delle 
componenti laterali dello spet
tro di intermodulazione).
Ciò significa mancanza di ripi- 
dità nell’attenuazione di non li
nearità, vale a dire avvicina
mento non abbastanza rapido a 
zero dei coefficienti compresi tra 
<l, e a.„ nelle seguenti formule:

V„,cVa = kVi + CCzV2 +CtjV”
+ oq fino ad a.„-^O

= b ¡sentii + b/senat... 
ak = a,t(b, w)

Di conseguenza, il problema 
consiste nel trovare un modo 
più ottimale e logico per otte
nere parametri specifici (valori 
quantitativi) vale a dire a....a.„, 
ài distorsione per intermodula
zione dei transistori, del rappor
to tra segnale e rumore, della 
frequenza superiore e così via, 
mediante un metodo il più sem
plice possibile.
Durante la fase di progettazio

ne del preamplificatore si è 
partiti dal presupposto che la 
distorsione introdotta dalla ri
produzione del disco non avreb
be praticamente denotato alcun 
aumento corrispondente alla fre
quenza e alla velocità, e che 
la distorsione non poteva esse
re esattamente riferita ai tra
sduttori elettroacustici, o alme
no che questi non ne avrebbe
ro costituito la causa diretta. 
Si presumeva inoltre che il rap
porto tra segnale e rumore col 
rivelatore collegato sarebbe sta
to approssimativamente di 69 dB 
(A) in riferimento ad un livello 
di ingresso di 2 mV (3,54 cm/s) 
alla frequenza di 1 kHz, e non 
inferiore ad un valore compre
so tra 50 e 55 dB nella banda 
lineare compresa tra 20 Hz e 
20 kHz (sebbene non sia ne
cessario effettivamente raggiun
gere un livello così alto di 
69 dB, a causa del rapporto 
peggiore tra segnale e rumore 
che caratterizza gli stessi di
schi).
Basandoci dunque sulle consi
derazioni di cui sopra, si può 
proporre uno schema per un 
preamplificatore funzionante con 
rilevatore di tipo elettromagne
tico realizzato con transistori 
bipolari, in grado di apportare 
una distorsione per intermodu
lazione dei transistori pratica- 
mente trascurabile: lo schema è 
quello che mostriamo in fi
gura 1.
Come si può rilevare, non esi
ste una reazione negativa co
mune: la correzione secondo la 
curva RIAA viene apportata in 
un circuito di tipo passivo.
Lo schema è relativamente sem
plice, ma implica l’impiego di 
componenti ài alta qualità: il 
numero àei componenti e degli 
stadi deH'amplificatore è prati
camente minimo. Il preamplifi
catore consente un guadagno di 
34 dB con la frequenza di 

1 kHz, e ciò corrisponde ad 
oltre il doppio delle esigenze 
normali.
Questo schema si basa su di 
un’analisi molto rigorosa, che 
comporta le seguenti conclusio
ni principali:
1) Attualmente sono disponibili 
transistori bipolari a basso ru
more che consentono una buo
na linearità dell’amplificatore 
con correnti di collettore il cui 
valore minimo può essere com
preso tra 100 e 150 y.A, pur 
mantenendo contemporaneamen
te le prerogative necessarie di 
frequenza rispetto a queste in
tensità di corrente.
2) Dal punto di vista della di
storsione, il punto ottimale per 
apportare la correzione passiva 
si trova tra il primo e il se
condo stadio di amplificazione.
3) L’attenuazione del segnale 
da parte del circuito passivo di 
correzione non provoca incon
venienti di sorta, a patto che 
le condizioni di funzionamento 
dello stadio successivo (come 
pure del primo) siano state 
scelte in modo ottimale, e che 
si faccia uso di un transistore 
a basso rumore.
4) L’analisi del circuito di un 
preamplificatore avente uno sta
dio di amplificazione di tensio
ne, con sistema di correzione 
RIAA mediante reazione passi
va o negativa, porta a deter
minare esigenze tecniche non 
raggiungibili in pratica, soprat
tutto nei confronti di testine

Figura 1 - Schema elettrico com
pleto del preamplificatore le cui 
caratteristiche di funzionamento 
sono tali da neutralizzare com
pletamente la distorsione per in
termodulazione nei confronti 
dei segnali transistori. Il testo 
chiarisce il principio di funzio
namento e le prestazioni, e 
specifica che queste ultime so
no indipendenti dalle caratteri
stiche del trasduttore applicato 
all’ingresso e da quelle dell’am
plificatore al quale vengono ap
plicati i segnali disponibili in 
uscita.

di lettura del tipo a bobina 
mobile.

DESCRIZIONE
DEL CIRCUITO
Il primo stadio di amplificazio
ne (Tri) determina una costan-

Figura 2 - Schema elettrico del
la semplice sezione di alimen
tazione con la quale è possi
bile il funzionamento del pre- 
amplificatore descritto, quando 
si desidera evitare l’impiego di 
una batteria: l’alimentatcre pre
vede un unico diodo zener di 
stabilizzazione, e deve fornire 
una tensione di +24 V rispetto 
a massa, con un’intensità mas
sima della corrente di circa 
5 mA. 

ONDA QUADRA 243



te di tempo di 75 ps. riferita 
ad un’ampiezza di 2 mV del se
gnale con velocità di 3,54 cm/s, 
e la sua resistenza di uscita 
viene ridotta dalla resistenza Ri. 
al valore standard necessario 
(30,47 ossia 100 kil).
La corrente necessaria di collet
tore nel primo stadio di am
plificazione viene regolata da 
R3: si è scelto un circuito di 
polarizzazione con corrente di 
base fissa (di raro impiego), 
prevalentemente in quanto la 
resistenza di ingresso del primo 
stadio di amplificazione deve 
essere pari almeno a 100 kkì. 
e, contemporaneamente, in quan
to i transistori di potenza al 
silicio a basso rumore presen
tano una corrente inversa di 
collettore di intensità inferiore a:
1 nA (Vi = 0—5 V.T = 20°C)

Con temperature di 25 ±20 "C 
l’instabilità della corrente di 
collettore è inferiore a ±7% 
(con un valore sufficientemente 
elevato di R3), per cui può 
essere facilmente tollerata.
L'analisi rivela che questa in
stabilità dipende prevalentemen
te dalle variazioni del guadagno 
di corrente da parte del tran
sistore a causa delle variazioni 
di temperatura, nonché dalla 
stabilità della sorgente di ten
sione di alimentazione, dal va
lore della resistenza di isola
mento del filtro (per la tensio
ne di alimentazione), e dalla 
stabilità dei valori resistivi in 
gioco.
Il valore della corrente di col
lettore del primo stadio (200 pA) 
soddisfa le esigenze di un com
promesso tra le seguenti esigen
ze tra loro contradditorie: la 
necessità di portare al minimo 
livello possibile il segnale di 
rumore e, d’altro canto, l’otte
nimento del livello necessario 
di distorsione, con un respon
so soddisfacente alla frequenza, 
e con un livello di tolleranza 
adeguato tra i picchi.
Il valore della resistenza che 
determina la reazione negativa 
locale viene scelto sulla base 
del medesimo compromesso: 
sotto tale aspetto, si deve no
tare che sussistono esigenze più 
rigorose per quanto riguarda la 
linearità di funzionamento del 
primo stadio agli effetti del
l'amplificazione di tensione, e 
anche in riferimento alla sua 
indipendenza dalla frequenza, 
e che tale approccio contribui
sce a ridurre il livello dei toni- 
differenza derivati, anche se da 
frequenze molto alte.
La distorsione armonica (riferi
ta alla seconda armonica) non 
dovrebbe superare un valore 
compreso tra 0,03 e 0,06% 
(V = 14 cm/s); inoltre, la fre
quenza-limite superiore deve es
sere il più possibile elevata.
Lo stadio amplificatore succes
sivo viene realizzato in modo 
analogo: il valore della corren
te di collettore di questo sta

dio (260 pA) è stato scelto 
sulla stessa base. Lo stadio che 
segue è del tipo ad accoppia
mento di emettitore.
Il preamplificatore viene realiz
zato con l’aiuto dei seguenti 
componenti: i transistori Tri e 
Tr2 sono costituiti dal comples
so differenziale tipo BCY55. 
che consente un basso livello 
dei segnali infrasonici e dei ru
mori a frequenza molto bassa, 
una sufficiente linearità, nonché 
un guadagno elevato nella gam
ma delle correnti di funziona
mento, intorno a 200, oltre al 
fatto che presenta le caratteri
stiche necessarie di comporta
mento rispetto alla frequenza. 
Per quanto riguarda l’isolamen
to, la scelta è caduta sui con
densatori del tipo a policarbo
nato (con l’impiego di diversi 
condensatori di isolamento si 
ottiene la necessaria ripidità per 
attenuare segnali che conten
gono componenti a frequenza 
infra-bassa).
Le resistenze sono tutte ad alta 
stabilità, con tolleranza dell’1%, 
e del tipo a bassa rumorosità 
intrinseca. I condensatori che 
fanno parte del circuito di cor
rezione sono anch’essi del tipo 
in policarbonato, con tolleranza 
del 2%.
La capacità CL è del tipo a 
dielettrico in mica oppure in 
policarbonato, e il suo valore 
viene scelto sulla base delle 
caratteristiche del rivelatore e 
della capacità del collegamento 
di ingresso.
Il transistore Tr3 è del tipo al 
silicio, lineare e a basso ru
more. con un guadagno di cor
rente pari approssimativamente 
a l.OOO.
Il preamplificatore viene alimen
tato tramite una batteria, oppu
re tramite una sorgente di ten
sione stabilizzata, realizzata in 
un involucro a parte. La figu
ra 2 rappresenta lo schema elet
trico di questa unità di ali
mentazione: l'uscita stabilizzata 
è di 24 V. e il livello del ru
more non deve superare i 
3 mV.
L'applicazione di questa sorgen
te di alimentazione al circuito 
del preamplificatore consente un 
margine di sicurezza per il ne
cessario isolamento nei confron
ti delle interferenze di vario 
tipo, e dell’eventuale rumore 
di fondo. Questa unità di ali
mentazione e i filtri di isola
mento non introducono un ru
more addizionale e interferenze 
apprezzabili all'uscita del pream
plificatore.
I condensatori elettrolitici dell'a
limentatore e i condensatori di 
isolamento sono tutti del tipo 
solido al tantalio. Altri conden
satori sono del tipo a pellicola, 
a bassa induttanza.
Recentemente, i rilevatori fono
grafici a bobina mobile hanno 
trovato maggiori possibilità di 
applicazioni anche nella ripro
duzione non professionale, a 
causa dei meriti evidenti di 

questo tipo di trasduttore. Con 
un circuito di preamplificazione 
di questo tipo, l'unità può es
sere collegata direttamente ad 
un rilevatore a bobina mobile, 
mediante la semplice variazione 
dei valori dei componenti, sen
za dare adito a peggioramenti 
delle caratteristiche. In questo 
caso, il preamplificatore funzio
na con un guadagno maggiore 
di 20 dB (26 dB).
La corrente di collettore del pri
mo e del secondo stadio viene 
aumentata a 500 nA: la prima 
unità di potenza viene usata 
esclusivamente per modificare i 
valori delle resitsenze nei filtri 
di isolamento. Quindi, diventa 
inutile l’impiego di un pream
plificatore di tipo speciale.
Il suddetto preamplificatore può 
essere usato anche per rileva
tori fonografici del tipo Ortofon 
SL20Q ed MC20, a patto che 
l'uscita sia molto bassa, e cioè 
dell’ordine di 110 pV con una 
velocità di 3,54 cm/s.
Analoghe modifiche permettono 
di applicare all'ingresso di que
sto preamplificatore una testina 
di lettura per nastro, oppure 
i segnali provenienti da un mi
crofono di tipo dinamico.

Dati di misure con livelli di 
ingresso di circa 2 mV

1) Guadagno con frequenza di 
1 kHz: 54 dB (l’instabilità di 
amplificazione nella gamma ci
tata di temperature non è mag
giore di 0,5 dB).
2) Rapporto tra segnale e ru
more. riferito ad un livello di 
ingresso di 2 mV alla frequen
za di 1 kHz. con trasduttore 
di ingresso del tipo magnetico 
pari a 64 dB (A); nella banda 
lineare compresa tra 22,4 Hz 
e 22,4 kHz ammonta a 58 dB. 
3) Distorsione armonica con li
vello di ingresso di 8 mV 
(14 cm/s) alla frequenza di 
I kHz pari allo 0,15%. (Nel 
modo di funzionamento con 
tensione costante di uscita, la 
distorsione armonica non au
menta con l'aumentare della fre
quenza. L’analisi del livello del
le armoniche permette di sta
bilire n = 4—20 con f„ = , = 
= 1 kHz ha rivelato che le ri
spettive ampiezze sono notevol
mente al di sotto della terza, 
e specialmente della seconda 
armonica. Ciò dimostra più del 
necessario l’attenuazione della 
non linearità).
4) La distorsione di intermodu
lazione con livelli di ingresso 
di 1 mV/60 Hz ed 8 mV 
(16 mV)/7 kHz ammonta allo 
0,25%.
5) Il tono-differenza di 1 kHz, 
con livello di ingresso delle fre
quenze fondamentali di 10 kHz 
e di 11 kHz è pari ad 8 mV, 
e, con un rapporto di ampiezza 
di 1/2 ammonta allo 0,3%. La 
distorsione di tono additivo non 
supera la distorsione armonica.

6) La distorsione aumenta in 
modo proporzionale all'aumen
to del livello di ingresso, con 
un fattore di proporzionalità 
pari approssimativamente ad 
uno.
7) Il responso alla frequenza si 
accorda alla curva standard 
RIAA, nella gamma compresa 
tra 100 Hz e 10 kHz, con pre
cisione pari a ±0,5 dB (30 Hz 
+ 1 dB. 20 kHz, +3 dB).
8) Col guadagno ad I kHz pa
ri a 40 dB (l’aumento di gua
dagno del secondo stadio è di 
6 dB), il rapporto tra segnale 
e rumore riferito a 2 mV/kHz 
è pari a 67 dB (A). In questo 
caso, la distorsione armonica e 
la distorsione per intermodula
zione aumentano col tempo; la 
distorsione per tono-differenza 
rimane invece del medesimo or
dine, pari a quello citato nel 
paragrafo 5.
9) Il limite superiore di fre
quenza a 3 dB di amplificazio
ne supera i 125 kHz (con re
sistenza interna dell’oscillatore 
sinusoidale pari a 15 kkì, il va
lore equivalente approssimato di 
un rivelatore magnetico e di 
CL per le frequenze elevate, è 
necessario impiegare una resi
stenza da 240 Lì per la corre
zione RIAA, mentre il conden
satore CL viene eliminato).

Dati di misura con livelli di 
ingresso di oltre 200 p.V

1) Guadagno alla frequenza di 
1 kHz: 54 dB.
2) Rapporto tra segnale e ru
more riferito ad un livello di 
ingresso di 220 p.V e alla fre
quenza di 1 kHz, con resisten
za equivalente del rilevatore di 
ingresso di 5 Lì, è pari a 61 dB 
(A), e, nella gamma lineare 
compresa tra 22,4 Hz e 
22,4 kHz, è pari a 54 dB.
3) Distorsione armonica con li
vello di ingresso di 800 jjlV alla 
frequenza di 1 kHz, pari allo 
0,15%.
4) Distorsione di intermodula
zione con livelli di ingresso di 
100 pV/60 Hz ed 800 pV/7kHz, 
pari allo 0,25%.
5) Tono-differenza con livello 
delle frequenze fondamentali di 
10 kHz e di 11 kHz dell’ordi
ne di 800 (j.V, e con rapporto 
di ampiezza di 1/2, pari allo 
0,2%.
6) Rapporto tra segnale e ru
more riferito ad un livello di 
ingresso di 110 pV alla frequen
za di 1 kHz, con guadagno di 
60 dB (guadagno del primo sta
dio pressoché raddoppiato), pa
ri a 59 dB (A) e, riferito a 
livelli di ingresso di 9x110 pV, 
pari a 78 dB (A). Tono-diffe
renza raddoppiato (rispetto alla 
voce 5), sebbene la distorsione 
armonica e per intermodulazio
ne rimanga al valore citato nei 
paragrafi 3 e 4.
7) Gli altri dati tecnici non 
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sono peggiori di quelli riscon
trabili nella versione del pream
plificatore adatta a livelli di 
ingresso di 2 mV, per velocità 
di 3,54 cm/s.

2mV/ 3-54 cm/s 2 OO/jV / 3 ■ 54 cm /s 110pV/ 3-54cm/s

CL 50-250p 220n-10n

Rl see text see text 100

C1 2p2 22p 22JJ

R1.R2 100 7R5

R6 1k 100 27

R5 75k 33k 33k

R4 24k 6k8 6k8

% 750 330 330

R13 43k 33k 33k

Rt2 33k 6k8 6k8

R3 *IC1 = 200/jA — - 500^A *IC1 = 500jjA

R11 ♦IC2 = 2OOjuA *IC2= 500/jA *IC2 = 500 pA

WIRELESS WORLD - Agosto 1979

dispositivo 
elettronico 
per allontanare 
i parassiti

Probabilmente, tutti hanno sen
tito parlare dei dispositivi anti
zanzara di tipo elettronico: si 
tratta di piccole apparecchiatu
re estremamente semplici e di 
una certa utilità in vari periodi 
dell'anno.
Il loro principio di funziona
mento consiste nella produzione 
di un suono che risulta estre
mamente sgradevole per le zan
zare, ma che per fortuna ri
sulta del tutto inudibile per gli 
esseri umani, in quanto la fre
quenza si trova oltre il limite 
massimo di sensibilità dell’o
recchio umano.
Lo scopo di questo articolo con
siste nel tentare di estendere il 
medesimo principio anche ad 
altri animali, la cui presenza 
può essere considerata indeside
rabile in un determinato luogo. 
Costruito inizialmente per la 
lotta contro i roditori in gene
re, il sistema presenta però va
ste possibilità di regolazione, 
ciò che permette di sperimen
tarne l’efficacia anche su altre 
specie animali, tra cui uccelli, 
cani, gatti e altri.
Prima di procedere alla descri

Tabella 1 - Elenco dei valori 
dei componenti principali, rife
riti a tre diversi livelli del se
gnale di ingresso, e cioè 2 mV. 
200 pV e 110 pV.

zione del dispositivo, intendia
mo precisare un particolare in
teressante: sebbene la distruzio- 
zione degli insetti possa essere 
considerata un’azione non puni
bile a termini di legge (anche 
se a volte contraria ai princìpi 
deU’ecologial, l'apparecchiatura 
che descriviamo non provoca la 
morte degli animali che si de
sidera allontanare, ma crea nei 
loro confronti una situazione 
acustica intollerabile, per cui 
essi sono costretti ad allonta
narsi. Di conseguenza, ritenia
mo di poter descrivere tranquil
lamente questa apparecchiatura, 
in quanto, se viene utilizzata 
ad esempio contro altri tipi di 
animali la cui soppressione è 
contemplata dalla legge sotto 
forma di reato (cani, gatti, uc
celli) non agisce in senso dan
noso, non ne compromette cioè 
l’integrità fìsica.

Figura I - Schema elettrico 
completo del dispositivo elettro
nico per l’allontanamento di 
animali di varia natura: le quat
tro sezioni del circuito integra
to superiore servono per la 
produzione delle oscillazioni e 
per la relativa modulazione, 
mentre il circuito integrato in
feriore tipo TCA 940 E viene 
impiegato per l’amplificatore di 
bassa frequenza, agli effetti del
l’eccitazione del o dei trasdut
tori di uscita.

IL PRINCIPIO 
DI BASE

Conformemente a quanto ab
biamo preannunciato, il proble
ma si riduce semplicemente a 
produrre un’onda sonora, inte
sa nel senso più generico del 
termine, in grado di indisporre 
o di spaventare l’animale con
siderato, senza tuttavia produr
re disturbi apprezzabili nell’am
biente in cui l’impianto viene 
fatto funzionare.
A prima vista, è dunque possi
bile prevedere l’impiego degli 
ultrasuoni e degli infrasuoni. 
E’ però bene considerare che 
questi ultimi comportano un 
problema rilevante agli effetti 
dell’ingombro dei trasduttori, 
poiché si tratta di frequenze 
al di sotto del limite minimo 
di sensibilità dell’orecchio uma
no (16 Hz), oltre al fatto che 
possono produrre effetti dannosi 
sugli esseri umani.
Gli ultrasuoni, al contrario, la 
cui frequenza è paragonabile 
ai suoni udibili, nel senso che 
possono essere trattati come ta
li (impiego di amplificatori clas
sici di bassa frequenza e di 
« tweeter » di tipo corrente co
me trasduttori), si prestano 
quindi maggiormente allo scopo. 
Essendo perfettamente inoffensi
vi e inudibili per l’uomo, gli 
ultrasuoni vengono invece per
cepiti dalla maggior parte degli 
animali di piccola taglia. In 
pratica, un sistema uditivo di 
piccole dimensioni presenta una 
« frequenza di taglio » elevata 
molto più alta.
Situati dunque all’estremità de
gli acuti (per gli animali), que
sti suoni vengono avvertiti sot
to forma di sensazione molto 
sgradevole, e comportano quin
di una reazione del tutto com
prensibile: la fuga.
Tuttavia, dal momento che a 

lungo andare può verificarsi an
che un certo fenomeno di as
suefazione, risulta consigliabile 
modulare in una certa misura 
l’ampiezza e la frequenza dei 
segnali acustici diffusi.

LO SCHEMA 
DI PRINCIPIO

La figura 1. che rappresenta lo 
schema elettrico dell’apparec
chiatura, permette di constatare 
innanzitutto che il dispositivo 
consiste in due parti principali, 
e precisamente:
— un amplificatore di bassa 
frequenza, in grado di funzio
nare con una potenza di uscita 
di qualche Watt, e quindi di 
garantire la copertura del vo
lume di locali di dimensioni 
apprezzabili (grotte, autorimes
se, ambienti esterni, terrazze, 
giardini, postazione di campeg
gio), mediante uno o più tra
sduttori del tipo « tweeter », os
sia di altoparlanti adatti alla 
sola riproduzione dei suoni a 
frequenza molto alta.
Lo schema di principio è quel
lo progettato in origine dalla 
SGS/ATES, che fabbrica il cir
cuito integrato tipo TCA 940 E, 
nei confronti del cui circuito 
è però possibile modificare i 
valori del percorso di contro
reazione e di compensazione 
della frequenza, per consentirne 
il funzionamento senza incon
venienti al di sotto della fre
quenza di 20 kHz. Per il me
desimo motivo, il condensatore 
di uscita consiste in una capa
cità di 100 pF, sebbene il ca
rico abbia un’impedenza di 
4 fi (mentre, normalmente, il 
valore di questa capacità è pari 
almeno a 1.000 p.F).
— Un generatore di segnali ul
trasonici modulati, impiegante
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Figura 2 - Rappresentazione gra
fica dei segnali prodotti, indi
pendentemente dalla loro fre
quenza. Si tratta di treni di 
impulsi alternativi, e distanzia
ti tra loro con intervalli di 
circa 2 s.

due multivibratori: il primo 
fornisce un segnale a frequen
za molto bassa (pari a circa 
0,5 Hz), che viene attenuato 
mediante una rete RC, costitui
ta da una resistenza da 22 kfì 
e da un condensatore da 2,2 p.F, 
prima di raggiungere l’ingresso 
di autorizzazione ossia di abi
litazione di un secondo oscilla
tore a rilassamento, la cui fre
quenza nominale può essere re
golata mediante un potenziome
tro da 50 kil con una notevole

Figura 3 - Riproduzione a gran
dezza naturale del lato rame 
del circuito stampato su cui 
può essere realizzata l'apparec
chiatura descritta.

variazione intorno al valore 
centrale di 20 kHz.
Il fatto che l'ingresso di co
mando riceva un segnale atte
nuato in sostituzione dei con
sueti livelli logici deriva dal 
motivo che la frequenza dei 
segnali prodotti varia di poco 
intorno ai punti di commuta
zione. Ciò, abbinato al caratte
re intermittente della trasmis
sione. evita in gran parte l’as
suefazione degli animali, anche 
se comporta purtroppo la per
cezione di un leggero « clock » 
ogni due secondi circa.
NeU’eventualità che questo ru
more assuma proporzioni intol
lerabili, è sufficiente sopprimere 
il condensatore da 2,2 pF, per 
ottenere una notevole attenua
zione del rumore parassita.
La figura 2 illustra la rappre
sentazione grafica del segnale 
prodotto dal generatore, che 
impiega semplicemente una uni
tà del tipo CMOS, contraddi
stinta dal numero 4011: all’u
scita del generatore, i segnali 
risultano di forma approssima
tivamente rettangolare.
A causa delle caratteristiche di 
funzionamento dei diversi cir

cuiti a resistenza e capacità, e 
soprattutto della banda passan
te limitata dell’amplificatore di 
potenza, risulta disponibile al
l’uscita un segnale triangolare, 
che viene applicato alla bobina 
mobile del « tweeter », come si 
osserva appunto in figura 2. 
Si tratta di un sistema molto 
più favorevole ad un funziona
mento continuo, per cui non 
sorge alcun problema per quan
to riguarda il dimensionamento 
dell’amplificatore.

REALIZZAZIONE 
PRATICA

L’intero circuito può essere rea
lizzato su un supporto a cir
cuito stampato, di cui la figu
ra 3 fornisce le caratteristiche 
dal lato dei collegamenti in 
rame: le dimensioni approssi
mative sono di 105 x 75 mm, 
e ciò permette di ricorrere ad 
un artificio, evitando l’impiego 
di un dissipatore termico per 
il circuito TCA 940 E. In pra
tica, due vaste superfìci del ra
me vengono lasciate da una 
parte e dall’altra del contenito
re, ciò che permette di saldare 
ad esse, tramite due piccole fi
nestre, le due alette del circuito 
integrato.
Sono dunque le stesse caratte
ristiche meccaniche del circuito 
stampato che gli permettono di 

svolgere il ruolo di dissipatore 
termico, eseguendo le fessure 
mediante l’esecuzione di due file 
di fori del diametro di 1 mm, 
tra i quali bisognerà poi sop
primere il materiale di separa
zione del supporto isolante, 
mediante un seghetto, una li
metta molto sottile, o qualsiasi 
altro dispositivo.
Per quanto riguarda la siste
mazione dei componenti, non 
esistono problemi, nel senso che 
basta seguire il disegno di fi
gura 4, sulla quale risulta chia
ramente indicata la posizione 
dei componenti nei vari valori

Figura 4 - Piano di montaggio 
dei componenti sul lato oppo
sto della piastrina a circuito 
stampato: il disegno precisa la 
polarità dei condensatori elet
trolitici, e l’orientamento dei 
due circuiti integrati. Si osservi 
la resistenza variabile da 47 kil, 
che corrisponde al valore di 
50 kil nello schema di figura 1, 
e che permette di variare la 
frequenza dell’oscillatore, indi
pendentemente dalla frequenza 
di modulazione dei treni di im
pulsi. che rimane invece co
stante.
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Figura 5 - Tecnica di esecuzio
ne delle due file di fori, che 
consentono lo sfruttamento del
lo strato di rame come dispo
sitivo di raffreddamento per il 
circuito integrato.

che ne consentono ¡'identifica
zione, nonché la polarità dei 
condensatori elettrolitici, e il 
sistema di orientamento dei cir
cuiti integrati. Inoltre, nella 
parte superiore di questa figu
ra sono stati resi evidenti i 
punti di ancoraggio per il polo 
positivo e quello negativo della 
tensione di alimentazione di 
12 V, nonché per il trasduttore 
di uscita («tweeter »), avente 
un’impedenza di 4 fì.
La figura 5 illustra meglio la 
tecnica che occorre adottare per 
praticare le fessure attraverso 
le quali viene realizzato il si
stema di raffreddamento al qua
le ci siamo riferiti.
Per maggiore precisione, la fi
gura 6 è una fotografia del cir
cuito stampato completamente 
montato, e visto dal lato dei 
componenti: con l'aiuto di que
sta fotografia è possibile rile
vare con esattezza l’orientamen
to delle due unità integrate, 
molto importante affinché il col
laudo possa dare un esito po
sitivo al primo tentativo.

MESSA IN OPERA 
E REGOLAZIONE

Il dispositivo è stato previsto 
per pilotare uno o più « twee
ter », che dovranno essere scel
ti con un valore-limite della 
frequenza superiore il più pos
sibile alta (maggiore di 20 kHz). 
L’impedenza risultante deve es
sere prossima a 4 D.. come già 
si è detto. Un valore maggiore 
non permetterebbe infatti di ot
tenere. con una tensione di ali
mentazione di 12 V. una poten
za apprezzabile, mentre, con 
un valore inferiore, il circuito 
integrato delTamplificatore di 
bassa frequenza potrebbe subire 
danni di una certa entità.
Una buona soluzione, sotto 
questo aspetto, consiste dunque 
nell’impiegare due « tweeter » 

ambedue da 8 Lì di impedenza, 
collegati tra loro in parallelo, 
e distanziati di qualche metro, 
in modo da disorientare le 
« vittime » con un raggio di 
azione molto più vasto di quel
lo consentito da un unico tra
sduttore da 4 SU.
Conviene sin d’ora precisare 
che non è assolutamente con
veniente impiegare degli alto
parlanti del tipo miniaturizzato, 
adatti cioè all’impiego nei pic
coli ricevitori radio tascabili, 
nei magnetofoni, negli interfoni, 
in quanto la loro banda pas
sante è limitata approssimativa
mente alla frequenza massima 
di 10 kHz. E’ quindi assoluta- 
mente importante l’impiego di 
« tweeter » veri e propri, ossia 
di trasduttori del tipo usato 
nelle casse acustiche per im
pianti ad alta fedeltà.
L'intero dispositivo deve esse
re alimentato con una tensione 
di valore compreso tra 12 e 
16 V (per cui la batteria di 
accumulatori di un'automobile 
è senz'altro adatta, sebbene si 
possa ricorrere anche all’impie
go di un alimentatore da rete, 
soluzione abbastanza convenien
te in quanto l'assorbimento di 
corrente da parte del circuito 
ammonta ad alcune centinaia 
di milliampère).
L’unica regolazione da eseguire 
è quella della frequenza ultra
sonica: il valore più idoneo de
riva da un compromesso tra il 
rendimento del sistema rispetto 
ad una determinata specie di 
animali, e la riduzione del se
gnale di disturbo eventualmente 
percepibile.
In un luogo deserto come può 
essere una grotta, per fare un 
esempio, questo problema na
turalmente non sussiste. Tutta
via, dovendo installare l'appa
recchiatura in una abitazione 
privata, in una camera d'alber
go, su una terrazza o in un 
giardino, o infine in un cam
peggio, occorre tener conto del
la sensibilità acustica delle al
tre persone, alcune delle quali 
potrebbero anche percepire i 
suoni prodotti, soprattutto se 
si tratta di persone molto gio
vani. Di conseguenza, la pos
sibilità di regolare la frequenza 
è indubbiamente utile, anche 
in quanto permette di adattare 
le caratteristiche di funziona
mento dell’apparecchio a diver
se specie animali.

CONCLUSIONE

L’interesse di questo dispositi
vo. peraltro abbastanza econo
mico. consiste nel consentire un 
efficace mezzo di allontanamen
to di animali indensiderabili. 
senza che essi possano subire 
danni, oppure nella possibilità 
di azione su determinati anima
li domestici, e senza alcun ri
schio per l'ambiente, il che non

comporta problemi nella mag
gior parte dei casi. Al contra
rio, sussistono invece problemi 
di una certa entità quando, per 
ottenere il medesimo risultato, 
si ricorre all’impiego di prodot
ti chimici (insetticidi, veleni), 
ad esempio per la soppressione 
di topi, di insetti mediante li
quidi « spray », che vengono re
spirati anche dagli altri esseri 
viventi.
La regolazione della frequenza 
avviene agendo sul potenziome
tro da 50 kiì, presente tra due 
sezioni del circuito integrato 
CD401I. Oltre a ciò, è possi
bile ottenere ulteriori variazio
ni della frequenza di funzio- 
mento, modificando a seconda 
delle esigenze il valore della 
capacità da 470 pF, abbinata 
allo stesso potenziometro.
Per quanto riguarda la possi
bilità di impiego, si tratta dun
que di fare delle prove, che a 
lungo andare costituiscono una 
interessante esperienza: in defi
nitiva, si tratterà di sperimen
tare diverse frequenze, in pre
senza degli animali di cui si 
desidera l'allontanamento, fino 
ad ottenere l'effetto desiderato. 
Se qualche Lettore vorrà effet
tuare questa realizzazione, ci 
farà cosa molto grata comuni
candoci il risultato delle sue 
esperienze, che potranno even
tualmente essere comunicate ad 
altri Lettori, attraverso la Ru
brica « Lettere al Direttore ».
Lo schema elettrico di figura 1 
riporta tutti i valori dei com
ponenti, per cui non è neces
sario un elenco separato: per 
quanto riguarda invece il con
tenitore, si precisa che esso do
vrà avere dimensioni adeguate 
per contenere il circuito stam
pato ed eventualmente la rela
tiva sezione di alimentazione, 
sia essa costituita da una bat
teria incorporata, sia invece co
stituita da un rettificatore della 
tensione alternata di rete, tra
mite trasformatore.

Figura 6 - Fotografia del cir
cuito stampato dopo le opera
zioni di montaggio e visto dal 
lato dei componenti.

Nell’eventualità che per l’ali
mentazione si faccia uso di 
una batteria esterna da 12 V. 
sarà invece sufficiente prevede
re un mezzo di collegamento, 
opportunamente contrassegnato 
agli effetti della polarità.
I due trasduttori dovranno es
sere naturalmente racchiusi in 
involucri di tipo adatto, e pro
tetti contro gli agenti esterni 
(sole molto intenso, pioggia), 
soprattutto se vengono installati 
all'aperto.
RADIO PLANS - Settembre 79

termometro 
digitale 
di precisione

Il termometro digitale di pre
cisione descritto in questo arti
colo sfrutta la tecnologia del
l’integrazione a larga scala e 
fa uso di trasduttori termici 
tarati mediante il laser, per 
ottenere prestazioni che posso
no essere considerate ■ profes
sionali.
Le due sonde commutabili pos
sono essere collegate anche at
traverso decine di metri di ca
vo, per consentire il controllo 
preciso della temperatura per
sino in zone piuttosto distanti. 
Inoltre, le misure sono previste 
sia in gradi Celsius, sia in gra
di Fahrenheit, tramite sistema 
di commutazione con risoluzio-
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ne di 0,1; e con una precisio
ne migliore di ±0,5 "C (l,2°Ff 
nella gamma compresa tra —50 
e +150 °C. corrispondente alla

gamma compresa tra —60 ‘C e 
200 "F.
La tabella 1 che segue ne elen
ca le caratteristiche più impor
tanti.

+V

TABELLA 1 - Caratteristiche del termometro digitale

Portate : da —50 a 
da —60 a

+150 °C
+ 200 °F

Risoluzione ■ 0,1 °C
0.1 °F

AD590K
| 1pA/°K

. KELVIN
<10K SCALING
’ RESISTOR

----- o
VCUT = 2.732V

AT 0°C
10MV = l’K

----- O

I AO590K
I 1M/°K

. RANKINE
<18K SCALING
4 DCCICTODRESISTOR

--------O
V0UT =4.917

AT 32°F
10MV = 1°F

------- O

Linearità del Sensore : ±0,5 °C, da —55 a TISO^C

Errore dello Strumento : ±1 unità; ±0,1 “C oppure °F
Precisione : errore di linearità ± errore di taratura

+ errore dello strumento
Ingressi per le Sonde : due. con scelta mediante commutatore

Sensori : in numero di due
Tipo: sorgente di corrente che dipende 
dalla temperatura
Tempo di responso: 3.4 s per raggiungere 
il 63,2% di una ripida variazione di tem
peratura in un liquido ben miscelato 
«Standoti» della tensione: ±200 V dal
l'involucro del sensore ad entrambi i ter
minali attivi
Lunghezza del cavo: da un minimo di 
10 cm ad un massimo di diverse decine 
di metri
Tipo del connettore: RCA per presa fono

Gamma di temperature 
di funzionamento dello 
strumento : da 0 a —50 C
Indicazione numerica : 3 1/2 cifre con altezza di circa 10 mm, 

e sistema di indicazione a diodi foto
emittenti ad alta intensità luminosa

Dimensioni : 12.7 di altezza, 108 di larghezza e 133
di profondità

Peso : 597 c (567 g con batterie e caricatore)
Alimentazione : 9-14 V ca o cc, 175 mA. 1.7 IV

// dispositivo presenta le por
tate. la flessibilità di funziona
mento e le prerogative neces
sarie per numerose utili appli
cazioni, tra cui:
— una stazione meteorologica, 

con possibilità di controllo 
della temperatura interna ed 
esterna:

— una stazione rice-trasmitten- 
te. per controllare in conti
nuità la temperatura locale:

— l’impiego medico o veteri
nario;

— la ricerca 'lei guasti e la 
verifica delle caratteristiche 
di funzionamento di impian
ti di riscaldamento o di con
dizionamento:

— il controllo della tempera
tura negli acquari:

— le verifiche termiche nelle 
abitazioni di città e di cam
pagna:

— il controllo delle condizioni 
di funzionamento dei collet
tori ad energia solare:

— il controllo di funzionamen
to delle incubatrici:

— la pesca in acque dolci e 
salate:

— sui banchi di laboratorio di 

elettronica, per verificare la 
temperatura dei semicondut
tori. dei circuiti integrati, 
nonché dei cristalli, dei for
ni e altri:

— la miscelazione di compo
nenti del vetroresina;

— gli impieghi generali di la
boratorio. il controllo della 
temperatura di bagni, e co
sì via:

— il laboratorio fotografico e 
la camera oscura.

Esistono però altre numerose 
applicazioni nelle quali questo 
termometro digitale può sosti
tuire i termometri meccanici, 
con migliore risoluzione, mag
giore precisione e più facile 
leggibilità.
Il « cuore » del termometro è 
un sensore termico del tipo 
AD590K: si tratta di un circui
to integrato che. quando viene 
collegato ad una sorgente di 
tensione, produce una corrente 
di uscita di intensità proporzio
nale alla temperatura.
La corrente di uscita presenta 
un’intensità pari ad I ¡j.,4 per 
grado Kelvin. Come molti cer
tamente sanno, il grado Kelvin 

corr.sponde esattamente al gra
do Celsius: tuttavia, la tempe
ratura espressa in gradi Kelvin 
risulta spostata di 273.2° in sen
so positivo rispetto alla scala 
Cetrius, nel senso che la tem
peratura di 0 "K corrisponde 
alla temperatura di —273,2 “C. 
e viene considerata come zero 
assoluto.
Lo zero assoluto è quindi la 
temperatura più bassa che è 
possibile raggiungere quando il 
movimento molecolare è al mi
nimo. Le relazioni che inter
corrono tra i gradi Kelvin, Cel
sius e Fahrenheit sono espres
se dalle seguenti formule:

°C = T°K — 273,2°
‘F = 9/5 (T°C) + 32°
°F = 9/5 (VK — 273.2) + 32°
Esiste anche un altro sistema 
di misurazione della temperatu
ra, meno noto e di impiego as
sai raro, ossia la scala Rankine. 
che parte dallo zero assoluto, 
ed è suddivisa in gradi corri
spondenti ai gradi Fahrenheit, 
ma con uno spostamento di 
459,7“ rispetto alla suddetta sca
la. La conversione può aver 
luogo secondo la formula se
guente: 
‘F = T’R — 459.7

Quando la corrente di uscita 
dell'unità AD590K viene fatta 
passare attraverso una resisten
za appropriata per la determi
nazione della scala, la tensione 
di uscita risultante è propor
zionale alla temperatura Kelvin 
oppure Rankine. come si può 
rilevare in figura I. Le suddet
te resistenze di regolazione pos
sono essere però tra loro com
binate nel modo mostrato in 
figura 2. in modo da consen
tire la scelta del controllo del
la temperatura in gradi Kelvin 
oppure in gradi Rankine me
diante un semplice commutato
re e lettura attraverso una scala 
voltmetrica.
Per produrre una tensione di 
uscita che risulti proporzionale 
alle scale più note espresse in 
gradi Celsius oppure Fahrenheit, 
è però necessario sottrarre 
2.732 V dall'uscita espressa in 
gradi Kelvin, e 4.597 V dall'u
scita espressa in gradi Rankine. 
come si osserva appunto in fi
gura 2.
Questo risultato viene ottenuto 
facendo in modo che il voltme
tro misuri la differenza tra la 

Figura 1 - La corrente di in
tensità proporzionale alla tem
peratura viene derivata da re
sistenze di « scalaggio ». che 
consentono di sviluppare una 
tensione proporzionale appunto 
alla temperatura. Dal valore 
della resistenza dipende l’unità 
di misura che viene scelta per 
la taratura della scala. A sini
stra è illustrato il valore neces
sario per ottenere temperature 
in gradi Kelvin, mentre a de
stra viene precisato il valore 
necessario per ottenere tempe
rature in gradi Rankine.

Figura 2 - Metodo di commu
tazione per regolare la resisten
za di « scalaggio » al valore 
opportuno per due diversi si
stemi di misura.

tensione di uscita fornita dal 
circuito integrato, e una appro
priata tensione di riferimento. 
Ovviamente, la sorgente che 
fornisce questa tensione di ri
ferimento deve essere molto sta
bile. e questo è il motivo per 
il quale si fa uso di un circui
to integrato a diodo zener da 
6.9 V (IC7, del tipo LM329DZ). 
munito di un appropriato par
titore di tensione.
A questo riguardo, la figura 5 
mostra il circuito completo del
la conversione di temperatura 
in tensioni, munito anche del 
sistema di commutazione per i 
sensori e per la conversione dal 
sistema Celsius al sistema Fah
renheit. Per poter calibrare i 
sensori termici, e per regolare 
con precisione le tensioni di 
riferimento, si fa uso di resi
stenze variabili di compensa
zione.
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Figura 3 - Le tensioni di rife
rimento. derivate da una sor
gente di precisione di 6,9 V. 
vengono impiegate per produr
re tensioni dipendenti dalla tem
peratura. che corrispondono al
le scale tarate in gradi centi- 
gradi e in gradi Fahrenheit.

La tensione di uscita del sen
sore scelto a seconda della sca
la con cui si intende eseguire 
la misura viene valutata me
diante un voltmetro digitale da 
3 1/2 cifre: si tratta di uno 
strumento in grado di funziona
re tra il valore minimo di 
—1.999 V e il valore 'massimo 
di + 1.999 V per cui. quando 
l'uscita « scalata » presenta una 
tensione inferiore alla tensione 
di riferimento, lo strumento in
dica un valore termico negativo. 
Dal momento che la tensione 
di ingresso corrisponde a 10 mV 
per grado Celsius oppure per 
grado Fahrenheit, la virgola vie
ne predisposta tra le cifre di 
1 mV e 10 mV. proprio per 
ottenere l'indicazione espressa 
in gradi centrigradi o in gradi 
Fahrenheit.
La figura 4 rappresenta dunque 
lo schema completo dell’intera 
apparecchiatura: il voltmetro di
gitale viene realizzato con l’im
piego di un convertitore A/D 
integrato di produzione Inter- 
sil, contraddistinto dal numero 
7107 : questo circuito imipiega 
il metodo dell'integrazione a 
doppia inclinazione per poter 
convertire i due parametri, ed 
è munito di dispositivo « auto
zero » e di un ingresso effetti
vamente differenziale, nel sen
so che misura la differenza net
ta tra le tensioni applicate ai 
relativi terminali di ingresso 
« alto » e « basso ».
Il convertitore A/D contiene gli 
amplificatori, gli stadi di sepa
razione, i commutatori analogi
ci, un comparatore, un oscilla
tore « clock » i contatori. / 
« latch ». e i dispositivi di pi
lotaggio di indicatori numerici 
a diodi fotoemittenti.
Durante la prima parte di un 
ciclo di misura, l’unità di con
versione A/D cortocircuita in
ternamente gli ingressi, e carica 
il condensatore CI5 di «auto
zero » per compensare le ten
sioni « offset » deU'amplificato- 
re e dell’integratore. Nella fase 
successiva, la tensione di uscita 
dell’integratore aumenta con un 
rapporto proporzionale alla ten
sione incognita di ingresso, per 
un numero prestabilito di im
pulsi « clock ».
Nella fase finale, la tensione 
disponibile all’uscita dell’inte
gratore si riduce con un rap
porto che risulta proporzionale 
alla tensione di riferimento im
magazzinata nella capacità CI2: 
il numero degli impulsi «clock» 
necessari affinché l'integratore 
raggiunga la tensione di 0 V

TO VOLTMETER

viene contato ed indicato nu
mericamente.
Se la tensione incognita viene 
integrata per mille conteggi, e 
se sono necessari mille conteg
gi durante la fase finale per 
raggiungere il valore 0 (rispetto 
alla tensione di riferimento di
I V), l’indicatore fornisce il 
numero 1.000, corrispondente a 
1,000 V.
La resistenza R22 e il conden
satore C13 sono collegati all’o
scillatore interno, per consenti
re la produzione di un segnale 
alla freuuenza di 48 kHz. che 
viene divisa per 4 prima di 
essere impiegata.
La massima reiezione nei con

Figura 5 - Rappresentazione a 
grandezza ridotta alla metà del 
lato sul quale vengono instal
lati i componenti di uno dei 
due circuiti stampati.

fronti della tensione alternata 
di rete viene ottenuta facendo 
in modo che il periodo di inte
grazione risulti pari ad un mul
tiplo integrale della frequenza 
di rete. Di conseguenza, per 
una frequenza « clock » di 
48 kHz vengono effettuate tre 
conversioni al secondo.
La precisione con il convertito
re A/D a doppia inclinazione 
viene ottenuta senza fare uso 
di resistenze o di condensatori 
di precisione. Il condensatore 
di integrazione CI4. la capacità 
di «autozero» CI5 e la capa
cità di riferimento C12 devono 
presentare caratteristiche di mi
nima corrente di dispersione.

Figura 6 - Rappresentazione con 
il medesimo rapporto del lato 
opposto (dei collegamenti in 
rame) del medesimo circuito 
stampato dì cui in figura 5. 

come pure un minimo assorbi
mento dielettrico. Pertanto, si 
consiglia per questi componenti 
l'impiego di condensatori a pel
licola di polipropilene, il Mylar 
oppure di policarbonato, grazie 
alle eccellenti proprietà di que
sti materiali dielettrici

Figura 7 ■ Lato rame del se
condo circuito stampato: i ven- 
tisei punti di ancoraggio nume
rati e riprodotti lungo il lato 
verticale sinistro devono corri
spondere ai medesimi contatti 
presenti lungo il lato superiore 
del circuito illustrato in figu
ra 6: le dimensioni riportate 
permettono comunque di stabi
lire con esattezza la lunghezza 
in millimetri.
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Figura 4 - Schema elettrico com
pleto dell'intero termometro di
gitale: il temporizzatore del ti
po 555 produce un treno di im
pulsi che viene duplicalo in 
tensione, e rettificato per otte
nere la tensione negativa di ali
mentazione. Si noti la funzio
ne specifica del convertitore 
A/D. Nella parte inferiore di 
questa figura vengono precisa
te le caratteristiche di collega
mento del circuito integrato 
tipo 7107, nonché degli altri 
tipi di semiconduttori.

Sebbene il convertitore A/D 
comporti una tensione interna 
di riferimento, la tensione di 
riferimento proveniente dal cir
cuito LM329DZ è più stabile, 
in quanto non risulta soggetta 
all’influenza del riscaldamento 
interno provocato dagli stadi 
che pilotano gli indicatori a 
diodi fotoemittenti.
La tensione di riferimento di 
I V viene fornita esternamente 
tramite un partitore resistivo 
presente ai capi del diodo ze- 
ner di precisione contenuto nel 
circuito LM529DZ.

L'intera apparecchiatura implica 
contemporaneamente la necessi
tà di disporre delle tensioni di 
alimentazione di + 5,6 e di 
—5 V. La tensione alternata di 
valore compreso tra 9 e 14 V, 
oppure l'ingresso a corrente con
tinua. passa attraverso un siste
ma di rettificazione e di filtrag
gio costituito da Dl/4 e da Cl: 
il regolatore di tensione tipo 
7805 fornisce il valore di +5 V 
rispetto a massa.
Il temporizzatore del tipo 555 
(IC2> funziona secondo il modo 
astabile, e produce un segnale 

ad onde quadre alla frequenza 
di 2 kHz, che viene duplicato 
agli effetti della tensione, e quin
di limitato in modo da rende
re disponibile la tensione nega
tiva di alimentazione, regolata 
attraverso IC3. del tipo 7905.

DETTAGLI COSTRUTTIVI

Il montaggio è molto semplice: 
le figure 5. 6 e 7 rappresentano 
i tre circuiti stampati visti dal 
lato rame, mentre le figure 8.
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Figura 8 - Metodo di installa
zione dei componenti sul circui
to stampato principale: si noti 
che IC1 e IC3 risultano oppo
sti tra loro. Inoltre, si tenga 
cento di quanto detto nel testo 
a proposito degli ancoraggi iden
tificati con una casella quadrata.

9 e 10 rappresentano gli stessi 
circuiti, visti però dall'altro la
to, e cioè dal lato sul quale 
vengono fìssati i componenti. 
Tutti i componenti devono es
sere installati nelle loro posi
zioni ed opportunamente salda
ti. partendo però dalle resisten
ze e dai diodi, procedendo poi 
con gli altri componenti, secon
do l’ordine consueto.
Si noti che alcuni componenti 
vengono installati dal lato dei 
collegamenti in rame delle pia
strine a circuito stampato, co
me nel caso di figura 9: molti 
di essi vengono saldati da un 
solo lato oppure da entrambi i 
lati del circuito stampato, quan
do la lamiera di rame circonda 
completamente il terminale.
Esistono diverse posizioni di 
passaggio, indicate da un pic
colo quadrato riportato sulle 
figure che rappresentano il cir
cuito stampato dal lato dei com
ponenti: in queste posizioni, 
un breve tratto di conduttore 
nudo, tagliato dal terminale di 
un componente, viene inserito 
attraverso il foro, e saldato al
le connessioni stampate in ra
me da ambedue i lati della 
piastrina di supporto.
Il regolatore di tensione tipo 
7905 viene installato sul lato 1 
del circuito stampato principa
le, mentre il regolatore di ten
sione tipo 7805 viene installato 
sul secondo lato, impiegando 
isolatori in mica e una vite au
to filettante in naylon.
I tre terminali dell’unità tipo 
7805 devono essere piegati alla 

distanza di circa 6 mm dal cor
po del circuito integrato, dopo 
di che vengono saldati e tagliati 
prima di saldare i terminali del
l’unità 7905. Conviene quindi 
tagliare con un tronchesina i 
terminali del circuito 7805 per 
la parte eccedente, in modo da 
evitare contatti con i terminali 
dell’unità 7905.
I collegamenti dell'indicatore 
numerico a diodi fotoemittenti 
vengono saldati alla basetta di 
supporto nel modo mostrato in 
figura 10: dopo aver completa
to le piastrine, predisporre un 
segmento di conduttore elettrico 
stagnato e nudo del tipo otte
nuto tagliando i terminali delle 
resistenze, sul circuito stampato 
principale nelle posizioni « b » 
ed « e ». saldarli nelle posizioni 
indicate in modo che una metà 
del tratto di conduttore si e- 
stenda da ciascun lato della pia
strina. Piegare poi questi con
duttori in avanti, c inserire li- 
estremità del conduttore « b » 
nelle posizioni «a» e « c »: in
serire quindi il terminale - e » 
nelle posizioni contrassegnate 
« d » e a / ».
Saldare poi questi conduttori 
dopo aver allineato con molta 
cura le due basette a circuito 
stampato, in modo che esse si 
trovino ad angolo retto tra loro, 
facendo corrispondere con esat

tezza lutti i punti di ancoraggio. 
Esistono due serie di semicerchi 
in rame che possono essere 
sfruttati per controllare l’allinea
mento. Dopo aver ricontrollato 
tale allineamento, saldare tra 
loro i ventisei punti di ancorag
gio. La foto di figura 11 rende 
meglio l'idea di come vengono 
uniti tra loro i due circuiti 
stampati, e mostra anche il ter
mometro completamente monta
to. nella sua custodia originale. 
Fissare poi i tre commutatori 
a cursore all’involucro esterno 
nella parte superiore, con l’aiu
to di viti a testa piatta. Instal
lare il circuito stampato prin
cipale sui supporti del commu
tatore. e controllarne il posizio
namento rispetto al pannello 
posteriore, al pannello anteriore 
e alla parte superiore dell’invo
lucro. Saldare quindi i diciotto 
terminali dei commutatori a 
cursore al circuito stampato 
principale.
La presa dì ingresso ¡5 viene 
montala sul pannello posteriore, 
impiegando ranelle e distanzia
tori in naylon. Eseguire un 
controllo accurato per assicurar
si che non esista continuità tra 
la presa di alimentazione e il 
pannello posteriore.
Si consiglia l’impiego di un con
duttore flessibile a treccia per 
collegare la squadretta della 

Figura 9 - Metodo di installa
zione di 1C1 e dei tre commu
tatori a cursore, nonché dei 
componenti R3. D9. C5 e C6. 
sul lato del circuito stampate 
principale mostrato in figura 6.

presa di alimentazione al con
tatto centrale del circuito stam
pato. nelle posizioni E1 ed E2. 
La figura 12 è un'altra fotogra
fìa che mostra il circuito stam
pato principale completamente 
montato, e illustra anche la 
posizione dei tre commutatori 
a cursore.

COSTRUZIONE 
DELLA SONDA

Togliere l'involucro ai sensori 
di temperatura del tipo AD590K: 
tagliare i terminali positivo e 
negativo accorciandoli di circa

Figura 10 - Sistemazione dei 
quattro indicatori numerici a 
sette segmenti e a diodi foto
emittenti, sul lato opposto del 
circuito stampato di cui in fi
gura 7.
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Figura 11 - La fotografia mo
stra il termometro digitale com
pletamente montato, ed illustra 
la reciproca posizione dei due 
circuiti stampati. Inoltre, nella 
foto è visibile lo strumento 
completamente montato, così co
me è possibile realizzarlo usu
fruendo della scatola di mon
taggio.

Figura 13 - Metodo di montag
gio delle sonde, e particolare 
realizzativo del collegamento e 
del materiale epossidico che 
rende a tenuta stagna l’estremi
tà termosensibile.

6 min, e stagnarli. Togliere 
quindi l’isolamento per circa 
6 mm dalle estremità del con
duttore della sonda, attorciglia
re i conduttori cosi denudati 
e stagnare l’estremità sia del 
conduttore sia dello schermo. 
Saldare quindi lo schermo al 
terminale positivo del sensore, 
e il conduttore centrale al ter
minale negativo.
Per rendere il sensore a prova 
« d’acqua » è necessario impie
gare un adesivo epossidico in 
grado di essiccare in circa cin
que minuti. Mescolare tra loro 
con molta cura i due compo
nenti e applicare il materiale 
così risultante ai collegamenti 
saldati del sensore, facendo 
ruotare il cavo, nel modo chia
ramente illustrato in figura 13.

mento delle sonde, collegarle 
allo strumento, e mettere il cir
cuito sotto tensione. Anche sen
za alcuna taratura, l’indicazio
ne numerica fornita dal sistema 
a diodi fotoemittenti deve au
mentare ogni qualvolta il sen
sore reagisce al calore della 
mano. Contrassegnare opportu
namente uno dei sensori con 
la lettera « A » e l’altro con la 
lettera « B », ed evitare di di-

7D-50 —40 -30 -20 -10 50 90 100 110 120 130 140 150
TEMPERATURE (°C)

TARATURA

Dopo aver completato l’allesti-

Figura 12 - Altra fotografia che 
chiarisce la tecnica costruttiva 
del termometro digitale e il 
metodo di fissaggio dei tre com
mutatori a cursore.

sinserirli o di scambiarli tra 
loro durante la taratura.
Per le operazioni di taratura 
è necessario disporre di un 
voltmetro digitale, per regolare 
opportunamente le tensioni di 
riferimento: collegare il puntale 
negativo al terminale numero 2 
del regolatore di tensione 7905 
<IC3), e il puntale positivo a 
massa, e controllare quindi che 
la tensione misurala sia di 5 V, 
±0,25 V. In seguito, collegare 
il puntale positivo del voltme
tro al terminale numero 2 del 
regolatore 7805, e controllare 
che in questo punto sia pre
sente una tensione compresa 
tra 10,6 e 11 V. Se la tensione 
è inferiore a 10,6 V, aumentare 
a 180 Q,, oppure a 200 Sì il 
valore di R3, allo scopo di al
zare la tensione positiva di ali
mentazione.
Dopo aver collegato il puntale 
negativo del voltmetro digitale 
al terminale numero 2 del re

golatore di tensione tipo 7905, 
collegare il puntale positivo al 
contatto centrale della resisten
za di compensazione R6, e re
golarlo fino ad ottenere l’indi
cazione di 1,000 V. In seguito, 
collegare il puntale positivo al 
contatto centrale del potenzio
metro R9 e regolarlo fino ad 
ottenere l’indicazione di 2,73 V. 
In seguito, collegare il puntale 
positivo al contatto centrale di 
R12 e regolarlo fino ad ottene
re l'indicazione di 4,59 V.
Le sonde termosensibili possono 
essere facilmente tarate sfrut
tando le temperature di ebol
lizione e di congelamento del
l’acqua come riferimento. Per 
ottenere una precisione di 
±0,6 "C (o ancora migliore), le 
sonde sensibili devono essere 
tarate per entrambe le suddette 
temperature, e l’eventuale erro
re deve essere suddiviso in par
ti uguali.
Ad esempio, se lo strumento

Figura 14 - La non linearità 
di funzionamento del termome
tro digitale migliora nelle gam
me di temperatura più basse. 
Si noti che la linearità raggiun
ge il valore di ±0,05” tra 0 
e 50 °C.

viene regolato in modo da for
nire l’indicazione di 0,0 °C in 
corrispondenza della temperatu
ra di congelamento dell’acqua, 
e si ottiene un’indicazione di 
101,0 °C immergendo la sonda 
nell’acqua bollente, in tal caso 
l’errore è chiaramente di + 1°C. 
L'errore deve essere allora di 
±0,5 °C, e questo risultato può 
essere ottenuto facendo in mo
do che l’indicazione corrispon
da a —0,5 °C nei confronti del 
ghiaccio e a 100,5 °C nei con
fronti dell’acqua bollente.
Questo metodo di equalizzazio- 
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ne dell’errore rispetto all’intera 
gamma delle temperature viene 
a volte definito con la tipica 
espressione di « spacco della 
roccia ».
Immergere a questo punto en
trambi i sensori in un recipien
te contenente acqua priva di 
sostanze minerali (eventualmen
te distillata) e, quando tale ac
qua è in totale ebollizione, re
golare RI6 per il sensore « A » 
cd R20 per il sensore « B » 
rispetto alla indicazione di 
100,0 °C. (RI4 ed R18 devono 
essere approssimativamente a 
metà della loro rotazione).
Se ci si trova ad un’altitudine 
notevolmente al di sopra del 
livello del mare, può essere ne
cessario apportare una correzio
ne di compensazione.
Nei confronti del punto di con
gelamento dell’acqua, miscelare 
ghiaccio tritato con una uguale 
quantità di acqua fredda. Agi
tare bene la miscela per diversi 
minuti, dopo di che si può 
notare che la temperatura rag
giunge il punto più basso e 
si stabilizza per diversi minuti, 
finché non viene raggiunto l’e
quilibrio.
Se essa corrisponde esattamen
te a 0,0 "C la taratura può es
sere considerata completa. Se 
la temperatura appare invece 
inferiore a 0,0 °C è necessario 
regolare le resistenze di com
pensazione R16 ed R20, finché 
l’intero errore non viene ridotto 
alla metà secondo il sistema 
precedentemente descritto.
In seguito, predisporre entrambi 
i sensori in un recipiente con
tenente acqua di rubinetto, ed 
attendere che essi raggiungano 
l’equilibrio rispetto alla tempe
ratura ambiente. Usare quindi 
le formule di conversione, e cal
colare la temperatura espressa 
in gradi Fahrenheit corrispon
dente alla temperatura indicata 
in gradi Celsius: regolare quin
di R14 ed R18 fino ad ottenere 
il valore corretto.
La figura 14 rappresenta grafi
camente l’errore di linearità del 
sensore rispetto a diversi valori 
della temperatura. Per ottenere 
il necessario grado di precisio
ne, è necessario impiegare co
me riferimento un termometro 
molto preciso, con risoluzione 
di 0,1 "C, allo scopo di effet
tuare adeguatamente la taratura 
dei sensori per ciascuna delle 
estremità della gamma.
Un termometro clinico molto 
preciso può essere usato per le 
temperature che interessano il 
medico; tuttavia, si noti che un 
termometro di questo genere 
tende ad integrare l’indicazione 
fornita con la temperatura del 
tessuto con cui è in contatto, 
per tutta la sua lunghezza, men
tre l’unità del tipo AD590K 
misura esclusivamente la tem
peratura riscontrata nel punto 
di contatto.

RADIO ELECTRONICS - 
Luglio 1979

(continua da pag. 208)

lettere 
al 

direttore
viduare la parte del circuito 
che produce le oscillazioni alla 
frequenza di circa 30-50 kHz. 
In genere, se non vi sono cir
cuiti integrati, si tratta di una 
parte del circuito che consiste 
in un transistore, una bobinet
ta schermata e alcune resisten
ze, oltre a qualche condensa
tore.
Misurando le tensioni di ali
mentazione del transistore, la 
continuità e il valore delle re
sistenze, l’isolamento delle ca
pacità e la continuità della bo
bina, non dovrebbe essere dif
fìcile individuare il componente 
difettoso e sostituirlo. Se si 
tratta della bobina, la cosa sarà 
un po' più difficile, ma non 
impossibile.
Se invece la colpa è del transi
store, veda di chiedere ad un 
rivenditore competente se di
spone dello stesso tipo o di 
un tipo equivalente, e provi a 
sostituirlo.
Una prova interessante consiste 
nel riprodurre un nastro rego
larmente registrato su un altro 
apparecchio^alla stessa velocità. 
Se la riproduzione è normale, 
ciò significa che il guasto è 
nella sezione di registrazione. 
Se invece è scadente, è chiaro 
che il guasto risiede in una 
parte del circuito di lettura, 
che può però essere in comune 
con il circuito di registrazione. 
Altro non posso suggerirle. Se 
le riesce, mi mandi lo schema 
(a volte incollato all'interno 
dello scompartimento delle bat
terie, o riportato nel libretto 
delle istruzioni) e vedrò di 
darle qualche altro suggeri
mento.
Cordialità.

Egregio Direttore,
ho acquistato recentemente un 
televisore a colori con teleco
mando, per il quale non posso 
usufruire della garanzia avendo 
avuto uno sconto speciale per 
acquisto diretto alla Fabbrica, 
senza passare da un rivenditore. 
Non le posso precisare la mar
ca e il tipo, per ovvie ragioni 
relative ai rapporti commercia

li tra la Fabbrica e i rivendi
tori.
A pochi mesi dall’acquisto mi 
si presenta un inconveniente. 
A volte, all’improvviso, tutti i 
canali del tele-selettore mi si 
spostano di una posizione. Per 
l’esattezza, mentre vedo ad e- 
sempio Milano TV 51, mi entra 
in campo il canale 50 (TRMB), 
senza che sia stata effettuata 
alcuna commutazione del cana
le, ossia mentre il TVC si tro
va ancora predisposto per la 
ricezione del canale 51.
Altre volte, mentre osservo ad 
esempio l’emittente TAM (ca
nale 56), senza alcuna commu
tazione mi entra il canale 55 
con una ricezione debole per 
il video e nulla per l’audio.
In altre parole, l'intera gamma 
di sintonia diminuisce di fre
quenza di circa 7 MHz.
Può suggerirmi la probabile 
causa, o dovrò proprio rivolger
mi ad un laboratorio di assi
stenza, dove certamente mi fa
ranno pagare di nuovo metà 
del prezzo del televisore?
Con stima.
D. S. C. - CINISELLO B. (MI)

Caro Lettore,
anche lei ha commesso il solito 
errore: il risparmio che si ot
tiene con un acquisto come il 
suo viene spesso annullato da 
esperienze analoga a quella che 
lei sta vivendo attualmente; an
che a lei, perciò, dovrò dire 

DIREZIONE GENERALE DELLA PROTEZIONE CIVILE

Servizi della Protezione Civile 
Divisione Protezione Civile 
N.ro 64/05/S di prot.

Roma, lì 20 marzo 1980

Oggetto: Collaborazione con i Servizi di Protezione Civile.-

- ALLA FEDERAZIONE ITALIANA RICETRASfólSSIONI
"CITIZEN1S BAND" - F.I.R. -
Servizio Emergenza Radio - S.E.R. -
Via G. Frua n.19

20146 MILANO

Nel quadro delle iniziative rivolte a stabilire 
ogni possibile forma di collaborazione, è stata segnalata a_l 
le Prefetture della Repubblica la disponibilità del S.E.R. 
a dare, a livello provinciale, l'apporto dei propri servizi 
di comunicazioni in occasione di pubbliche calamità.

Alle medesime Prefetture è stato inviato l'elenco 
nominativo dei responsabili che sono stati autorizzati da 
codesta Federazione a prendere i relativi contatti.

In tale contesto è stata, altresì, presa nota del 
la possibilità di chiedere l'intervento, in caso di emergen 
za, dei mezzi e delle attrezzature approntati in Bari dal

ì

che è sempre meglio acquistare 
in un negozio serio e avere 
così diritto al regolare servizio 
di assistenza, durante e dopo 
il periodo di garanzia.
Comunque ecco i miei suggeri
menti: i circuiti di selezione 
dei canali sono tutti alimenta
ti con una tensione stabilizzata 
attraverso un diodo zener: dal 
momento che il fenomeno si 
verifica su tutti i canali, è chia
ro che si produce una varia
zione della tensione globale di 
alimentazione fornita al diodo 
varicap di ciascun canale.
Se se la sente, veda dunque di 
individuare prima sullo sche
ma, e poi nel televisore, il dio
do zener che stabilizza la ten
sione di alimentazione del se
lettore. Una volta individuato 
il diodo, provi a sostituirlo con 
un altro identico, o comunque 
funzionante con il medesimo 
valore della tensione zener.
Faccia però molta attenzione al
la polarià, sia al momeno del 
distacco del diodo sospetto, sia 
al momento della sua sostitu
zione. Il catodo è contraddistin
to con un segno dal lato del 
relativo terminale.
Esistono molte probabilità che 
con questo semplice intervento 
lei risolva il suo problema. 
In caso contrario, purtroppo, 
il mio consiglio è proprio quel
lo che lei non desidera. Si ri
volga ad un laboratorio auto
rizzato.
Questo è tutto, unitamente ai 
miei più cordiali saluti.
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voltmetro 
da 

pannello

APPLICAZIONI DELL’AM 350 D

Questo voltmetro è uno strumento da pan
nello digitale per applicazioni di visualiz
zazione. Esso è particolarmente indicato 
per applicazioni portatili che richiedono 
un basso consumo e un piccolo spazio. 
Il suo basso costo, le elevate prestazioni 
e il sottile profili fanno di esso il « miglior 
sostituito » per i migliori rivali analogici. 

, Grazie alla sua versatilità ed espandibilità, 
ottenuta con l’impiego di apposite unità 
ad esso innestabili, è facile adattarlo, in

Progettato con l’ultima generazione di LSI 
a CMOS.
Grande display (14 mm) LED ad alta 
efficienza.
Alimentato a +5 Vcc.
Fondo scala da ±199,9 mV a ±19,99 V.
Vero ingresso differenziale.
Basso consumo: 0,7 W.
Di piccolo ingombro e a basso profilo.

11 voltmetro da pannello che presentiamo 
offre elevate prestazioni a un basso costo 
Custodito in un contenitore miniatura a 
basso profilo esso è indicato per applica
zioni di visualizzazione. Lo strumento im
piega un unico CI CMOS LSI diretta- 
mente connesso allo stampato per conse
guire, attraverso la drastica riduzione di 
componenti e punti di interconnessione, 
una più elevata affidabilità.
Il display LED ad alta efficienza rosso od 
arancio ha una altezza di 14 mm per con
sentire una facile lettura anche a distanza. 
Questo strumento presenta un ingresso ve
ramente diflerenziale ad alta impedenza 
(1.000 Mf! min.) ed offre due campi di 
tensione di ingresso fondamentali: ±199,9 
mV o ± 1,999 V.
Con l’impiego dell’ingresso veramente dif
ferenziale in questo voltmetro si evitano 
i problemi dovuti a giri di massa e si 
hanno 86 dB di reazione al modo comune 
con tensioni di modo comune fino a±2 V. 
Con l’opzione A questo voltmetro offre la 
possibilità di programmare, intervenendo 
dal fronte su un apposito interruttore DIP 
incorporato che commuta l'ingresso su un 
attenuatore di precisione, il fondo scala da 
±199,9 mV a ±19,99 V e la corrisponden
te posizione del punto decimale. Altre ca
ratteristiche importanti del voltmetro sono 
l’autozero, la polarità automatica, l’indica
zione di fuori scala, il test del display e 
l’ingresso ratiometrico.
Questo strumento è alloggiato in un con
tenitore plastico resistente agli urti e a 
prova di solventi e viene installato sul 
pannello mediante due sole viti. Dato il 
suo basso profilo lo si può installare, evi
tando la cava sul pannello.
In aggiunta alle unità di alimentazione a 
220 o 110 Vca, sono disponibili a corredo 
altre unità, innestabili sul retro dello stru
mento, per la misura in ca, a vero valore 
efficace della temperatura, della pressio
ne ecc.
Il voltmetro lo si può reperire in commer
cio con sigla AM 350 D ed è disponibile 
anche il solo modulo.
Di detto strumento esiste anche una ver
sione B.

Figura 1 - Qui vengono illustrati gli schemi 
di collegamento.

DP3 DP2 DPI

Oh POS. D. P. F. S.

1 1 ±199.9

2 3 ±1.999
3 2 ±19.99

Figura 2 - In A e B è rappresentata la 
selezione del punto decimale.
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qualsiasi momento e con poca spesa, per 
la misura di quasi ogni grandezza ana
logica.

SELEZIONE DEL PUNTO DECIMALE

Nel modello base la posizione del pdnto 
decimale viene effettuata mediante un pun
to di saldatura sulla apposita piazzuola 
(vedi figura 2A). Con l’opzione A, la se
lezione del punto decimale avviene con
temporaneamente alla selezione del fondo 
scala, agendo sull’interruttore DIP come 
illustrato in figura 2B.

SELEZIONE DEL FONDO SCALA

L’AM 350 D con l’opzione A permette di 
cambiare il fondo scala da ±199,9 mV 
a 19,99 V e la corrispindente posizione del 
punto decimale semplicemente agendo sul
l’interruttore DIP (vedi figura 2B). Con 
l’opzione A l’impedenza d’ingresso è di 
10 Miì.

MISURA DEL RAPPORTO

La misura del rapporto è ottenuta appli
cando le tensioni come illustrate in figu
ra 1. L’ingresso ratiometrico presenta una 
impedenza di 10.000 il (30.000 nella ver
sione).

ext ref input
Displayed ratio = ----------------- x 100

signal input

PROVA DEL DISPLAY

Connettendo il pin 5 TEST al pin 6 V± 
si illuminano tutti i segmenti e il display 
visualizza —1888.

SPECIFICHE (Tipiche a 25°C e alla tensione di alimentazione nominale)
Visualizzazione
Numero delle cifre

Tipo del display
Dimensione del display
Indicazioni di fuori scala

Indicazione di polarità
Prova del display

Selezione punto decimale
Cadenza di lettura
Ingresso
Configurazione
Fondo scala
Selezione del fondo scala

Polarità
Zero
Misura del rapporto

Corrente d’ingresso
Impedenza d’ingresso
Accuratezza della lettura
Linearità
Livello sull’ingresso ratiometrico

Sovratensione d’ingresso
Tensione di modo comune
Rapporto di reiezione al modo comune 
Rapporto di reiezione al modo normale 
Deriva termica
Temperatura di lavoro
Temperatura di immagazzinaggio
Umidità relativa
Tempo di riscaldamento
Regolazioni
Fondo scala

Intervallo di ricalibrazione
Tensione di alimentazione ±5 Vcc
Caratteristiche meccaniche
Dimensioni
Materiale del contenitore
Peso
Montaggio a pannello
Connessione

31/2 cifre con segno negativo e 3 punti decimali 
(—1.9.9.9)
LED arancio o rosso ad alta efficenza
14 mm di altezza della cifra
Si illumina solo la cifra più significativa ad 
eccezione dell’indicazione di polarità 
Indicazione della polarità negativa
Connettendo il pin 5 col pin 6 si illuminano 
tutti i segmenti
3 posizioni con selezione dal fronte
3 letture al secondo

Bipolare, veramente differenziale
±199,9 mV o ±1,999 V
±199,9 mV, ±1,999 V, ±19,99 V selezionabili
dal fronte
Automatica
Automatico
Contensione di riferimento o comparizione 
esterna
10 pA massimo
1.000 Miì min
±0,05% della lettura ±1 cifra
±0,05% della lettura ±1 cifra
Da 50 a 500 mV, da 500 mV a 1,500 V per 
la versione B
±100 Vcc continuativamente
±2 V riferita a massa
86 dB
40 dB a 50 Hz
±50 pp m/°c del fondo scala
0°C — 50°C
—25’C — 85°C
0 - 85% (senza condensa)
Praticamente nullo

Mediante regolazione del potenziometro 
aggiustabile dal fronte
Sei mesi
Pin 6 a +0,25 V a 140 mA

77 x 44 x 13
Policarbonato nero
40 g circa
Mediante due viti 0 3
Mediante connettore

PROCEDIMENTO
PER LA CALIBRAZIONE

Per la calibrazione dell’AM 350 D è ne
cessaria una sorgente di tensione di rife
rimento di precisione.
Si alimenti lo strumento a +5 Vcc, si 
cortocircuitino IN HI con IN LO e si 
attenda un minuto per la stabilizzazione 
termica. Si applichi quindi tra IN HI e 
IN LO una tensione calibrata di 190,0 mV 
e si regoli il potenziamento fino ad avere 
una lettura di esatamente 190,0.

PIN REF PIN FUNCTION

1 IN HI (ingresso alto)
2 IN LO (ingresso basso)
3 COM (comune)
4 IN RAT (ingresso ratiometrico)
5 TEST (prova display)
6 V± (alim. positiva)
7 V— (alim. negativa)

Dimensioni meccaniche dello strumento da 
pannello.

Vista posteriore e in pianta dello strumento.

AM35ODorC

PANEL

Sistema di assemblaggio dell’AM 350 D.
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audio *80

Gli audiovisivi occupano un 
settore sempre maggiore sia nel
la nostra vita quotidiana che 
tra i supporti necessari all’in
segnamento e ad altre attività 
professionali.
Per sfruttare al massimo que
sti mezzi è necessaria una co
noscenza di base difficilmente 
acquistabile in Italia dove non 
esistono scuole adatte.
La Polinia — Divisione Audio 
della Exhibo Italiana — forte 
del successo ottenuto con i cor
si della manifestazione Audio 
79 a Venezia, ha organizzato 
Audio ’80, ampliando la gam
ma dei corsi per dar modo agli 
operatori del settore e a quelli 
che desiderano entrarvi di ac
crescere le loro conoscenze e 
confrontare quelle già acquisite 
con professionisti del settore o 
apprendere le nozioni di base 
per questo tipo di lavoro.

Ecco i corsi che si svolgeranno 
a Milano presso l’istituto San 
Carlo Borromeo, dal 30 giugno 
al 16 luglio 1980.

a) Tecniche di registrazione del 
suono

b) Suono e immagine
d) Tecnica audio per le sta

zioni RTV
e) La orotesi acustica e la te

rapia protesica
f ) Corso di pratica in studio.

SEMINARI
DI SPECIALIZZAZIONE

SI S2 Sonorizzazione di spet
tacoli

S3 S4 Trattamento acustico 
degli ambienti

S5 S6 Sonorizzazione di film.

I posti sono limitati. Tutti gli 
insegnanti sono persone che la
vorano professionalmente nel 
campo audio e hanno quindi 
una esperienza diretta delle ma
terie che insegnano.
Una novità di quest’anno è l’in
troduzione dei seminari (durata 
1 giorno), vere e proprie tavole 
rotonde su argomenti, specifici 
dove un esperto introduce e 
inquadra l’argomento fornendo 
alcune idee fondamentali e di
scutendo poi assieme agli allievi 
casi pratici sottoposti anche da 
loro stessi. In concomitanza coi 
corsi saranno organizzate visite 
tecnico-culturali a studi di re
gistrazione, studi di produzione, 
radio/TV e stabilimenti di pres- 
saggio dischi.
Per informazioni rivolgersi a: 
Comitato Organizzatore Au
dio ’80
Tel.: 039/36.00.21 int. 50.

in 17 scuole milanesi 
incontro 

con la ricerca

Si va dal « calcolo del valore 
della costante e con 228 cifre 
decimali » all’« esperimento e- 
snloratorio del ratto » e ad af
frontare temi di questo livello 
sono ragazzi sotto i 20 anni. 
Il ventaglio degli interessi va 
ben oltre e a stimolarli è il 
« Concorso Philips per giovani 
ricercatori europei », che que
st’anno, nella giornata conclu
siva per l’Italia, svoltasi a Mi
lano, ha coinvolto anche in 
diretta le strutture scolasti
che della città. Il richiamo, 
ad Enrico Fermi, nel titolo del 
Concorso, non è stato soltanto 
celebrativo e si è associato 
alla « Giornata di studio sulla 
ricerca nelle scuole » per ri
chiamare ancora una volta l’in
teresse sui problemi della ri
cerca e sul patrimonio di fre
sche, entusiastiche idee realizza
te nell’iniziativa, assistita dal 
patrocinio del Ministero della 
Pubblica Istruzione e del Con
siglio Nazionale delle Ricerche. 
Giovedì 6 marzo quindi, i 17 
studenti medi ed universitari 
selezionati per la finale del 
Concorso, provenienti da tutta 
Italia, hanno avuto un contat
to diretto con la scuola mila
nese illustrando, ciascuno in 
una classe, la loro ricerca e 
naturalmente discutendola. La 
Amministrazione Civica ha ri
servato, per parte sua, acco
glienze particolari ai giovani 
ricercatori, che sono stati rice
vuti alla Villa Comunale di 
via Palestre. La cerimonia del
la consegna dei premi ha avu
to luogo alle ore 17,30 al Mu
seo Nazionale della Scienza e 
della Tecnica, nella Sala del 
Cenacolo.
La professoressa Margherita 
Hack, Direttore dell’Osservato- 
rio Astronomico di Trieste e 
Ordinario di Astronomia della 
locale Università degli Studi, 
ha tenuto una conferenza sul 
tema: « Astronomia oggi ».

corsi-seminari

E' nata a Milano, in via Vittor 
Pisani 22, « La Scuola di Elet
tronica ».
Ispirandosi all’esperienza ameri
cana della Continuing Educa- 
tion, La Scuola di Elettronica 
intende fornire agli utenti del- 
l’Elettronica un punto di rife
rimento dove apprendere ed ap
profondire nuove tecnologie, 
completandone la trattazione 
teorica con un’ampia verifica 
sperimentale.

Nei locali de La Scuola di Elet
tronica, attrezzati secondo i 
più moderni e funzionali cri
teri che privilegiano l’approccio 
sperimentale, si tengono corsi 
periodici e personalizzati, con
ferenze, incontri con esperti e 
docenti di Università americane 
ed europee, che consentono di
versi livelli di apprendimento 
dell’elettronica digitale ed ana
logica e dell’informatica.
Le strutture permanenti de La 
Scuola di Elettronica, prevedo
no valide attrezzature di labo
ratorio a completa disposizione 
dei partecipanti ai corsi, ed 
una biblioteca di settore.
Primi corsi di programmazione:
MBS 1 : programmazione ed in
terfacciamento dei sistemi a 
microprocessori. Serale in 3 me
si: 21-4-80 / 16-7-80 (lunedì e 
mercoledì ore 18,00-20,30).
EDS 1: corso di base di elet
tronica digitale. Serale in 3 me
si: 22-4-80 / 22-7-80 (martedì 
e giovedì ore 18,00-20,30).
STI 1: esigenze di standardiz
zazione nella progettazione dei 
sistemi a microprocessori. 1 
giorno: 29-4-80.
MSSI 1 : dal microprocessore al 
sistema di sviluppo: introduzio
ne ad una filosofia di proget
tazione. 5 giorni: 5-5-80 / 9-5-80. 
MBI 1: programmazione ed in
terfacciamento dei sistemi a mi
croprocessori. Intensivo, 5 gior
ni: 12-5-80 / 16-5-80.
EDI 1: corso di base di elet
tronica digitale. Intensivo: 5 
giorni: 19-5-80 / 23-5-80.

Intel '80

Dal 9 al 13 febbraio scorso 
si è svolta presso la Fiera di 
Milano l’INTEL 80 — Esposi
zione Internazionale Elettrotec
nica ed Elettronica — organiz
zata dall’ANIE e dalla Federa
zione Nazionale Grossisti di 
Materiale Elettrico. E’ una ras
segna espositiva che nell’arco 
di sei anni, e cioè dalla sua 
prima edizione, ha fatto vera
mente cassi da gigante. Da 217 
espositori su un’area di 9.500 m2 
nel 1975 ha raggiunto quest’an
no un risultato più che brillan
te: 671 espositori, 27.000 m2 di 
area espositiva effettiva, 355 
aziende estere rappresentate 
provenienti da 24 paesi.
Allo sprint di questa manife
stazione, che oggi è una delle 
più importanti su scala mon
diale, si contrappone purtroppo 
uno stato delle industrie ita
liane del settore che, pur an
cora positivo, presenta molte ra
gioni di preoccupazione.
La produzione fatturata dal
l’industria elettrotecnica ed elet
tronica nel suo globale, anche
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per la parte non specificatamente 
rappresentata in questa rasse
gna, ha superato, a prezzi cor
renti, nel 1979, i 9.600 miliardi 
con un incremento a termini 
correnti del 15,8% ed a ter
mini reali del 2,6%; il 50% 
all’incirca della produzione del 
settore è stato praticamente ri
volto alla esportazione; logica
mente questa percentuale è ri
ferita al settore nella sua glo
balità e varia da settore a 
settore.
Le esportazioni hanno superato 
i 4.600 miliardi con un incre
mento a valori correnti del 
15,8% e a termini fissi valu
tabili nell’ordine del 2-3%.
La bilancia commerciale del set
tore presenta un saldo attivo 
di 1.211 miliardi con un incre
mento superiore al 25%.
Dall’esame dell’andamento per 
singoli settori si traggono ele
menti comuni pressoché a tutti, 
quali:

— difficoltà nella esportazione 
che per molti di questi set
tori è vitale, dovuta in mas
sima parte alla ridotta com
petitività dei nostri pro
dotti;

— deficienze a volte marcate 
nei carnet di ordini special- 
mente per settori fornitori 
di Enti esercenti servizi pub
blici, che rappresentano un 
elemento di incertezza e 
preoccupazione a breve e 
a medio termine;

— assenza totale di aiuti alla 
ricerca per il sostegno del 
livello tecnologico della no
stra industria;

— mancanza di volontà e di
saccordo del potere politico 
nel dare attuazione ai prov
vedimenti, sia di carattere 
finanziario che normativo, 
necessari per poter procede
re alla indispensabile ristrut
turazione e riconversione di 
alcuni nostri settori.

Preoccupante è la situazione 
per le centrali elettriche: da 
oltre tre anni non sono state 
passate nuove ordinazioni e 
ciò può provocare, a breve ter
mine, una drastica riduzione 
dell’attività del settore specifico 
e, a medio e lungo termine, 
l’estensione della crisi a tutto 
il settore elettrotecnico e a tut
ta l'industria nazionale.
11 Governo è disposto ad im
pegnarsi maggiormente? Si di
rebbe di sì. Verrà quanto pri
ma presentato il nuovo piano 
per le centrali a carbone e 
nucleari in altrenativa alle cen
trali ad olio combustibile e ci 
auguriamo vivamente che ven
ga approvato al più presto in 
sede parlamentare.
A questo proposito sarà bene 
che il consumatore sappia che 
un kilowattcre costa 20 lire se 
di produzione nucleare, 28 se 
prodotto a carbone, e ben 52 
se prodotto a petrolio.

Sul piano delle telecomunica
zioni tutti sanno che la SIP 
ha ottenuto di aumentare le 
tariffe. A ciò dovrebbe far se
guito una ripresa degli investi
menti che da tempo le industrie 
del settore attendono.
E’ tuttavia certo che se un 
problema tecnico come l’ade
guamento delle tariffe telefoni
che ai costi resta in discussione 
per mesi, i danni per l’industria, 
sia sotto il profilo produttivo 
che finanziario, sono gravi. Ci 
auguriamo quindi che il proble
ma tariffario venga d’ora in 
avanti regolato nella forma de
liberata dal CIPE.
Ma il più grave problema sul 
tappeto per l’economia italiana 
è senza dubbio quello energe
tico, sia sotto l’aspetto delle 
disponibilità, sia sotto l’aspetto 
dei mezzi finanziari per con
trobilanciare l’esborso valutario 
conseguente agli aumenti prezzi 
dei prodotti petroliferi interve
nuti e che interverranno.
E’ urgente adottare soluzioni 
alternative al problema:
— trovare fonti energetiche al

ternative al petrolio e riso
lutive. di pratica attuazione 
e su questo tema abbiamo 
rilevato con soddisfazione 
un impegno del Governo: 
speriamo che il Parlamento 
approvi il programma pro
posto dall’ENEL;

— dare l’avvio ad una politica 
di risparmio energetico in 

In un grande dispositivo di protezione a forma di cono, 
un tecnico compie le ultime regolazioni relative ad un 
alimentatore e displessore d’antenna per satellite IOT 
(« In-Orbit-Test »). Si tratta di apparecchiature costruite 
dal « Sylvania Systems Group » di Needham, Massachusetts 
(Stati Uniti), che fa parte della « General Telephone & 
Electronics Corporation ».
Queste apparecchiature per comunicazioni, uniche nel loro 
genere, sono state espressamente progettate per un’azienda 
italiana, la Telespazio SpA. Una volta montata presso la 
stazione terrestre di Fucino, un centinaio di km a nord 
di Roma, l’unità IOT eseguirà dei test per il satellite 
INTELSAT V

tutti i settori e PANIE, che 
è una delle più interessate 
nel campo dell’energia elet
trica, ha già iniziato con 
particolare impegno, insieme 
all’ENEL, lo studio di solu
zioni tecniche atte ad otte
nere risparmi energetici;

— assicurare, attraverso l’au
mento delle esportazioni di 
manufatti e la limitazione 
delle importazioni di com
ponenti e prodotti finiti, non 
necessari, l’equilibrio della 
bilancia commerciale italia
na, anche a fronte degli au
menti dei prezzi dei prodot
ti petroliferi.

Per Quanto riguarda l’esporta
zione, purtropoo si deve mette
re in evidenza che la competi
tività dell’industria italiana va 
riducendosi in misura sempre 
più consistente nonostante le 
dichiarazioni e le prese di po
sizione, sia da parte governa
tiva che sindacale; nulla vie
ne fatto per sanare la piaga 
dell’assenteismo, dell'immobilità 
del lavoro e della regolamenta
zione degli scioperi. I costi 
della manodopera per unità di 
prodotto sono divenuti superio
ri in misura più o meno sensi
bile a quelli di tutti i paesi 
del mondo.
Allo scopo di consentire alle 
nostre industrie di essere com
petitive con costi di manodo
pera così elevati occorrono ri
levanti investimenti per aumen

tare la produttività e consisten
ti programmi di ricerca e svi
luppo per rilanciare i settori 
ad alta tecnologia, settori in 
cui più debole è la concorren
za dei paesi a basso costo di 
manodopera.
Occorre perciò che la politica 
imprenditoriale di investimenti 
non venga ulteriormente morti
ficata e la legge per il finan
ziamento alla ricerca riesca a 
prendere il suo regolare avvio, 
altrimenti tutte le iniziative 
prese dal Ministero del Com
mercio Estero per sviluppare 
le nostre possibilità esportative 
rischiano di venire annullate da 
queste difficoltà di fondo.
Per quanto riguarda le impor
tazioni, come si sta sostenendo 
da lunghi anni, è necessaria 
una politica più incisiva affin
ché esse avvengano nel rispet
to delle regole internazionali e 
non come oggi spesso avviene 
senza alcun controllo (dumping, 
origine delle merci, contrabban
do ecc).
Si devono contenere le impor
tazioni di prodotti manufatti 
dai paesi che non favoriscono 
le nostre esportazioni per gli 
stessi prodotti come il Giappo
ne e l’Est Europeo che spesso 
applicano politiche poco orto
dosse. Questa è la situazione 
industriale all’INTEL ’80.

sedici ciechi italiani 
programmatori 

elettronici

11 6 febbraio 1980 sono stati 
consegnati a Bologna, presso 
l'istituto dei ciechi F. Gavazza, 
16 diplomi ad altrettanti non 
vedenti che hanno partecipato 
ad un corso per programmatori 
di calcolatori elettronici durato 
sei mesi e organizzato dall’isti
tuto in collaborazione con la 
IBM Italia. L’iniziativa ha avu
to il patrocinio della Regione 
Emilia-Romagna il cui presi
dente, Lanfranco Turci, era 
presente alla manifestazione.
I partecipanti al corso, di età 
compresa tra i 19 e i 27 anni, 
provenienti da numerose regio
ni d’Italia (Lombardia, Piemon
te, Veneto, Emilia-Romagna, To
scana, Marche, Umbria, Campa
nia, Calabria, Sicilia) sono stati 
selezionati in base a test atti
tudinali e a un colloquio con 
la commissione esaminatrice 
formata da rappresentanti del
l’istituto Gavazza, del Comune 
di Bologna e di vari enti pub
blici e privati.
I risultati ottenuti al termine 
del semestre sono stati giudicati 
nettamente superiori a quelli 
riscontrati nei corsi per vedenti 
di cui la commissione aveva 
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avuto precedentemente esperien
za. Il corso si è sviluppato se
condo le metodologie e con le 
strumentazioni più moderne e 
ha consentito agli allievi di rea
lizzare una preparazione pra
tica ad elevato livello profes
sionale: essi hanno acquisito 
una concreta esperienza di la
voro attraverso ripetute applica
zioni vissute, singolarmente o 
in gruppo, in un ambiente in 
tutto simile ad un reale repar
to di programmazione. Ciò li 
ha resi immediatamente dispo
nibili per dirette esperienze di 
lavoro e ha suscitato il vivo 
interesse del mondo imprendi
toriale del Paese, sia pubblico 
sia privato, che ha già garan
tito l'assunzione dei 16 non 
vedenti.
La Fratelli Fabbri Editori di 
Milano, la Fiat Auto di Torino, 
la Banca Popolare di Padova 
e Treviso di Padova, il Comune 
di Milano, la Cassa di Rispar
mio di Modena, la Cassa di Ri
sparmio di Parma, la Cassa di 
Risparmio di Ravenna, la IBM 
Italia di Milano, il Comune di 
Bologna, la Cassa di Risparmio 
di Bologna, la Lombardini Mo
tori di Reggio-Emilia, sono fra 
le imprese che hanno confer
mato i posti di lavoro ai neo
diplomati.
Per la preparazione dei non 
vedenti sono stati utilizzati ela
boratori e terminali video sot
to la guida di istruttori della 
IBM Italia e una speciale ap
parecchiatura, denominata Op- 
tacon. Si tratta di un apparec
chio che mediante una minu
scola camera riprende un ca
rattere o un segno qualsiasi e 
lo riporta ingrandito azionando 
gli aghi corrispondenti di una 
tastiera tattile esplorabile dal 
non vedente con l’indice della 
mano sinistra. La velocità di 
lettura può superare le 60 pa
role al minuto. L’Optacon, inol
tre, consente la lettura dei dati 
da video terminali e quindi ha 
aperto anche ai non vedenti 
la strada della programmazione 
interattiva.
Nel corso della manifestazione 
i neo diplomati hanno svolto 
una dimostrazione pratica su 
terminali video, utilizzando pro
grammi da loro stessi realizzati 
e che testimoniano il livello 
di preparazione tecnica acqui
sita.
Visti i successi e i risultati in 
breve tempo raggiunti, l’istituto 
Gavazza intende dare un segui
to all’iniziativa istituendo un 
nuovo corso in questo stesso 
anno.

salone internazionale 
dei componenti 

elettrnnici

Dal 27 marzo al 2 aprile 1980

al Parco delle Esposizioni della 
Porta di Versailles a Parigi si 
è svolto il 23° Salone Interna
zionale dei Componenti Elettro
nici.
Il Salone ha riunito i costrut
tori mondiali di:

— componenti elettronici e sot
to-insiemi

— apparecchi elettrici ed elet
tronica di misura

— materiali e prodotti elabo
rati appositamente per l’elet
tronica

— attrezzature e metodi per la 
fabbricazione e l’utilizzazio- 
nei dei componenti elettro
nici.

Parigi è diventata in questi ul
timi anni una delle più impor
tanti piattaforme mondiali per 
quanto riguarda l’elettronica, e 
questo per vari motivi. La Fran
cia è passata ormai al secondo 
posto dei produttori europei di 
componenti elettronici, dietro 
alla R.F.T., sorpassando se pur 
di poco, la Gran Bretagna. Co
me molte industrie dette di 
punta, quella elettronica fran
cese si è stabilita principalmen
te a Parigi o nelle immediate 
vicinanze della capitale.
In quest’area industriale, di pri
maria importanza per l’econo
mia francese, sono del resto im
piantate molte altre industrie 
grandi consumatrici di questi 
stessi componenti elettronici: 
informatica, apparecchiature di 
misurazione e di controllo, ra
dio e TV, e ultima arrivata 
ma non per tanto l’industria 
automobilistica.
L’unica grossa consumatrice a 
non essere presente, in modo 
saliente, nella regione parigina 
è l’aeronautica che si è svilup
pata soprattutto nel sud-ovest 
della Francia.
Più importante ancora è la po
sizione della Francia sulla sce
na internazionale come paese 

esportatore: è addirittura al se
condo posto mondiale dietro gli 
Stati Uniti. Naturalmente la 
maggior parte di questi scambi 
internazionali transitano a Pari
gi. A Parigi sempre stanno an
che i Ministeri dell’Aeronautica 
civile e militare, delle teleco
municazioni, dello sviluppo in
dustriale, tutti clienti dell'indu
stria elettronica.
Queste considerazioni spiegano 
in gran parte il successo della 
rassegna parigina dei compo
nenti elettronici, ossia del Salo
ne Internazionale dei « Compo- 
sants Electroniques » che si 
svolge tradizionalmente ogni an
no a Parigi al Parco delle Espo
sizioni della Porte de Versailles 
in primavera.
Quest’anno la superfìcie espo
sitiva è stata di 63.000 m2 lordi 
(35.000 m2 di stand), il numero 
degli espositori circa 1.400 di 
cui il 60% provenienti da una 
trentina di paesi stranieri.
Nel 1981 il Salone Internazio
nale dei Componenti Elettronici 
avrà luogo, sempre a Parigi, 
dal 6 all’l 1 aprile.

accordo 
saint-gobain e 

national semi-conductor

Questo accordo firmato nell’a
prile ’79 prevede la creazione 
di una società mista denomina
ta Eurotechnique che apparter
rà per il 51% alla Saint-Gobain, 
per il 49% alla National Semi
conductor e avrà un capitale 
di 90 milioni di franchi. Il suo 
obiettivo sarà di costruire a 
Rousset, vicino ad Aix-en-Pro- 
vence, una fabbrica di circuiti 
integrati MOS. La produzione 
inizierà nel gennaio 1981 con 

200 operai, ma si prevede di 
arrivare a 600 nel 1985.
Questa fabbrica avrà la sua re
te commerciale in Europa ed 
il suo centro di ricerche che 
lavorerà con altre organizzazio
ni di ricerca francesi, oltre a 
ricevere il « know-how » tecno
logico della National Semi
conductor.
L'insieme di questi progetti rap
presenta un investimento di 
400 milioni di franchi da oggi 
a tutto il 1985. Oltre al pro
prio capitale e ad eventuali au
menti dello stesso, la Eurote- 
chnique potrà ricorrere ai pre
stiti, ma soprattutto all’aiuto del 
governo francese che gli ha 
promesso 180 milioni di fran
chi sotto forma di sovvenzioni 
e di prestiti con partecipazione.

microcontrollori 
a basso costo

La National Semiconductor Cor
poration ha attualmente in pro
duzione due controllori a 4 bit, 
a basso costo, orientati al 
controllo.
Indicati come COP402 e 
COP402M, i dispositivi a 40 
pin sono i componenti ROM- 
less della famiglia di microcon
trollori COPS™ della National, 
fabbricati utilizzando la tecno
logia MOS canale N.
Ciascun dispositivo contiene 
una CPU, RAM ed I/O, ed 
è analogo al COP420, a parte 
la memoria ROM, che non è 
presente.
Sono stati naturalmente aggiun
ti i pin necessari per l’output 
degli indirizzi di ROM e l’input 
dei dati da ROM.
Entrambi i microcontrollori pos
seggono 64 x 4 bit di memoria 
RAM e sono in grado di indi
rizzare fino a lkx8 bit di me
moria dati esterna.
Sono progettati per operare con 
lkx8 bit massimo di memoria 
di programma esterna, sia ROM 
che PROM, per memorizzazio
ne di istruzioni, dati di pro
gramma o dati di indirizzamen
to di ROM.
Il COP402 è principalmente 
progettato per essere usato nel
la fase di prototipizzazione di 
sistemi utilizzanti i componenti 
COP, o per applicazioni di 
basso volume, in cui non si ri
chiede più di lkx8 di ROM 
esterna.
Una delle caratteristiche salien
ti del COP402M è il MICRO- 
BUS™, da cui la possibilità di 
usarlo come dispositivo micro
processore periferico per 1T/O 
di dati da o verso qualsiasi 
microprocessore ospite, nell’am
bito sempre della famiglia, 
MICROBUS™ compatibile, di 
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microprocessori a 4, 8. 16. del
la National.
Il MICROBUS™ è un sistema 
standard di collegamento per 
trasferimento parallelo dati tra 
CPU MOS/LSI e dispositivi 
di interfaccia.
Software e hardware compati
bili con gli altri membri della 
famiglia COP. i COP402 e 
COP402M presetano un tempo 
di esecuzione di un’istruzione 
di 4 ¡j.sec. singola alimentazio
ne da 4,5 a 6,3, interrupt vet- 
torizzati con restart, stack per 
3 livelli di subroutine, un con
tatore interno per realizzare 
una base di tempi, nel caso di 
esigenze legate alla elaborazio
ne dei tempi di realizzazione 
di dati processi e un contatore 
di eventi esterno con possibilità 
di I/O.
I COP402/402M sono orientati 
ad applicazioni quali orologi, 
timer, strumentazione da labo
ratorio, controlli per radio, se- 
ouenziatori programmabili, regi
stratori di cassa, sistemi di cal
celo, giocattoli, giochi, compu
ter per automobili.
Per permettere una efficiente 
e veloce programmazione dei 
COP402 e COP402M. la Na
tional ha sviluppato il COP 
PRODUCT DEVELOPMENT 
SYSTEM (PDS).
Realizzato attorno ad un mi
croprocessore a 16 bit, il siste
ma, basato su dischi, presenta 
32 k di RAM, 12 k di firmware 
in ROM/PROM, editor ed as
sembler per la gestione del co
dice sorgente in ingresso, con
versione in codice oggetto e 
mantenimento della documen
tazione.

15a fiera nazionale 
del: radioamatore, 
elettronica, hi-fi, 

strumenti musicali

Nell’ambito di questa Manife
stazione che si terrà dal 25 
al 27 aprile 1980, a Pordeno
ne, come iniziativa di con
torno, è previsto un « Concerto 
di musiche con strumenti anti
chi », inteso a sensibilizzare gli 
operatori della scuola sull'im
portanza di avvicinare i giova
ni a questa disciplina.
Se ne sono fatti promotori due 
insegnanti: Eddi De Nadai ed 
Ilario Gregoletto. L’Ente Fiera 
desidera dare un appoggio a 
questa « promozione culturale », 
proprio in occasione della spe
cifica Rassegna dedicata anche 
agli strumenti musicali.
Sempre in tema di strumenti 
musicali sono praticamente con
clusi gli accordi tra la Fiera 
e il Museo Civico di Storia 

ed Arte di Trieste per una 
« Mostra di strumenti musicali 
antichi », prevista sempre nel
l'ambito della Manifestazione 
sopra indicata.
Anche questa iniziativa si pro
pone evidentemente una sensi
bilizzazione culturale e sarà di 
supporto e aiuto agli esposi
tori, che proporranno alla ven
dita gli strumenti musicali mo
derni.
La Mostra, di cui diamo un’an
ticipazione, prevede la presen
tazione di strumenti occidentali, 
orientali ed africani.
Accanto a questi, verranno e- 
sposti spartiti, libri rari di mu
sica ed una serie di foto a co
lori di strumenti musicali an
tichi, presenti a Trieste al 
Museo del Teatro Verdi, dove 
gli interessati potranno vederli 
a piacere.
Ogni strumento sarà corredato 
da una didascalia, che ne in
dicherà le caratteristiche.

il più piccolo circuito 
nella storia

dell’elettronica

Nella continua ricerca verso la 
miniaturizzazione dei compo
nenti elettronici, gli scienziati 
del Centro di Ricerca IBM 
T. J. Watson di Yorktown Hei- 
ghts (New York) hanno realiz
zato il più piccolo circuito nel
la storia dell’elettronica. Chia
mato « nanoponte », ha spesso
re e larghezza di 100 e 200 
diametri atomici: sono cioè 
sufficienti cento atomi, uno so
pra l'altro, per riempire in al
tezza questo circuito. In pro
porzione, un millimetro equiva
le a circa 3 miliardi di diame
tri atomici.
Il nome deriva dall'unità di 
misura più adatta a esprimere 
le dimensioni del circuito, il 
nanometro cioè il miliardesimo 
di metro. Il nanoponte è for
mato da tre linee metalliche di 
niobio, ciascuna larga 40 na- 
nometri, alta 30 e lunga 120; 
per la prima volta è stato pos
sibile controllare le dimensioni 
fino a questi livelli anche se, 
in precedenza, il gruppo di 
scienziati IBM guidati da Alee 
N. Broers, era riuscito a trac
ciare linee sperimentali larghe 
soltanto 8 nanometri, pari a 
circa 25 diametri atomici.
La nuova tecnologia dei nano- 
ponti viene usata nello studio 
della superconduttività in cir
cuiti cento volte più piccoli 
di quelli attualmente in uso e 
trova particolare applicazione 
nella produzione di giunzioni 
Josephson, i più veloci dispo
sitivi elettronici oggi conosciu
ti. Questi dispositivi appaiono 
particolarmente interessanti in 

vista della realizzazione dei 
futuri eleboratori elettronici che. 
nello spazio di pochi centime
tri cubi, potranno contenere 
memorie e capacità di calcolo 
cento volte superiori a quelle 
delle più potenti macchine 
odierne.
Il nanoponte funziona come un 
« legame debole » tra due aree 
di niobio allo stato supercon
duttore e permette di stabilire 
l’effetto Josephson secondo il 
quale, in particolari condizioni 
di corrente e di campo magne
tico esterno, gli elettroni rie
scono a passare attraverso una 
barriera. In questo caso la bar
riera è formata dal nanoponte 
interposto tra le due aree su
perconduttrici.
La tecnica usata per tracciare 
le linee di niobio è la litogra
fia a fascio elettronico, che con
siste nello « scrivere » su di 
una lastrina di silicio mediante 
un sottilissimo fascio di elettro
ni. Questa tecnica è già stata 
studiata in dettaglio e viene 
usata da qualche anno per pro
durre circuiti sperimentali; re
centemente, ha trovato un’ap
plicazione produttiva su larga 
scala in alcune fasi della rea
lizzazione dei nuovi microcir
cuiti logici usati nei più mo
derni elaboratori elettronici 
IBM.
La realizzazione del nanoponte 
parte da un’apertura praticata 
nel silicio e chiusa con una 
sottilissima membrana di nitri
to di silicio. Silicio e membra
na vengono poi ricoperti con 
uno strato di resist nel quale 
il fascio di elettroni traccia le 
aree di contatto elettrico. Ven

Sullo sfondo di un pannello di sistema ricevente, un mon
tatore elettronico sistema con attenzione delle maniche in 
Teflon sul cablaggio in una « card cage » a circuito stam
pato, come parte di un’unità per test.
Questa attrezzatura per test è incorporata in sistemi elet
tro-ottici, di controllo e di calcolo delle distanze e in 
sistemi di sicurezza costruiti dalla GTE Sylvania, una 
Società controllata dalla General Telephone & Electronics 
Corporation.

gono poi depositati due strati 
di niobio, alti 80 e 30 nano- 
metri, nei quali sono tracciate 
altre linee, seguendo la norma
le tecnica di costruzione dei 
circuiti integrati. Alla fine del 
processo, sopra la membrana 
viene tracciato il nanoponte 
che collega i punti di contatto.

iscoexpo 1980

La terza edizione di Discoexpo, 
manifestazione dedicata alla 
musica incisa, si svolgerà dal 
25 aprile al 1“ maggio 1980 
nel quartiere fieristico della Fie
ra di Genova.
Le due prime edizioni hanno 
fatto registrare un notevole suc
cesso di pubblico e di critica 
sulla stampa specializzata e 
quotidiana, nonché una nume
rosa presenza di operatori spe
cializzati.
Aderendo ad una richiesta pro
veniente dal pubblico, sia da 
settori di operatori commercia
li e delle categorie interessate 
già presenti a Discoexpo, si è 
recepita la necessità di poter 
disporre di una panoramica di 
quanto professionalmente viene 
prodotto per la realizzazione 
degli impianti e attrezzature 
per le discoteche, le sale da 
ballo e per quanti da amatori 
esigono un ascolto con carat
teristiche di grande fedeltà, a 
livello professionale per com
plessità ed ampiezza di im
pianti.
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DATI DI RIAVVOLGIMENTO DEI RELE*
Questi dati, con il relativo grafico, sono 
stati estratti dal « Vademecum del Radio
amatore e del Tecnico elettronico» di ¡2 
EO pubblicato dalla Faenza Editrice. 
Il testo si compone di circa 260 pagine. 
E’ diviso in 6 parti. La prima presenta 
30 tavole relative ad ogni tipo di bobina 
per RF. in aria, con nucleo in ferrite o 
poliferro. La seconda tratta di: bobine di 
trasmissione, a nido d'api e altre: grafici 
per calcolo della supereterodina, microbo
bine, costruzione di C.V. per trasmissione, 
calcolo filtri a ir per trasmettitori; inter
polatore logaritmico. La terza comprende: 
calcolo grafico filtri a T per trasmettitori 
a transistori, calcolo grafico filtri a tt-L; 

calcolo grafico dei circuiti anodici in k/4; 
grafici relativi a linee di forme diverse; 
guadagno di amplificatori. La quarta parte 
sviluppa, sempre sotto forma grafica, la 
costante di tempo, le linee di trasmissione 
(strip), il rapporto spire nei trasformatori, 
sia di ricezione che di trasmissione; le ca
ratteristiche degli alimentatori dei trasmet
titori; le reti di attenuazione dei vari tipi 
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TENSIONE

Nota la tensione di eccitazione del relè e il diametro del filo (!' e 4" colonna) sulla 2” 
colonna si identifichi la nuova tensione alla quale lo si vuole far lavorare. Si uniscano 
i due punti prolungando sino ad incontrare la 3" colonna. Dalla 3" si congiunga la 4“ 
(diametro del filo usato). Prolungando sulla 5’ vi si trova il nuovo diametro. Il numero 
di spire sta nello stesso rapporto di quello tra le tensioni. Se cioè con 12 V si avevano 
X spire, con 6 se ne richiederanno X/2. Le Amp/spire resteranno le stesse (forza ma
gnetizzante) raddoppiando l’intensità della corrente di eccitazione e dimezzando il nu
mero delle spire (rapporto in discesa), o viceversa nel caso di trasformazione con rapporto 
in salita.

(sempre calcolo grafico): un modulometro 
per controllo della profondità di modula
zione degli ose. mod; il calcolo delle reti 
crcssover con relativi grafici; la resistenza 
termica delle giunzioni-custodie e relativo 
diagramma di radiatori: il grafico delle linee 
di BF: il nomogramma dei C.O. in BF: i ge
neratori di BF a doppio T; la tavola dei 
valori di X e L: C in BF. La quinta parte 
è una « miscellanea »: calcolo grafico di 
qualsiasi tipo di trasformatore di alimen
tazione e di BF; impedenze; frequenze e 
gamme dei Radioamatori (tavole): tempe
rature °C e F; costruzione, con grafici, 
delle antenne Yagi; frequenze TVC; at
tenuazioni delle linee. La sesta parte de
scrive: come si traccia un grafico: indut- 
tanzimetro e capacimetro di precisione: 
prova quarzi; una camera per rilievi oscil- 
Icscopici; dati sui semiconduttori (come 
rilevare le caratteristiche sommarie per via 
oscilloscopica e non.

Guido SILVA
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RICHIESTO

ANCONA
ELETTRONICA PROFESSIONALE
Via 29 Settembre, 14 - Tel. 28312
BOLOGNA
RADIO C0MMUNICATI0N
Via Sigonìo, 2 ■ Tel. 345697
BORGOMANERO (Novara)
G. BINA - Via Arena, 11 - Tel. 92233
BRESCIA
PAMAR ELETTRONICA - Via S. M. Crocifìssa di
Rosa, 78 - Tel. 390321
CARBONATE (Como)
BASE ELETTRONICA - Via Volta, 61 - Tel. 831381
CASTELLANZA (Varese)
CQ BREAK ELECTRONIC
Viale Italia, 1 - Tel. 542060
CATANIA
PAONE - Via Papale, 61 - Tel. 448510
CITTA’ S. ANGELO (Pescara)
CIERI - P.za Cavour, 1 - Tel. 96548
EMPOLI
ELETTRONICA NENCI0N1 MARIO
Via Antiche Mura, 12 - Tel. 81677/81552
FERRARA
FRANCO MORETTI - Via Barbantini, 22 - Tel. 32878
FIRENZE
CASA DEL RADIOAMATORE
Via Austria, 40/44 - Tel. 686504
GENOVA
Hobby RADIO CENTER
Via Napoli, 117 - Tel. 210995
LATINA
LP
Via Sabaudia, 8 - Tel. 483368 - 42549
MILANO
MARCUCCI - Via F.lli Bronzetti, 37 - Tel. 7386051
MILANO
LANZONI - Via Comelico, 10 - Tel. 589075
MIRANO (Venezia)
SAVING ELETTRONICA
Via Gramsci, 40 - Tel. 432876
M0DUGN0 (Bari)
ARTEL - Via Palese, 37 - Tel. 629140
NAPOLI
BERNASCONI
Via G. Ferraris, 66/C - Tel. 335281
NOVILIGURE (Alessandria)
REPETTO GIULIO
Via delle Rimembranze, 125 - Tel. 78255
PADOVA
SISELT - Via L. Eulero, 62/A - Tel. 623355
PALERMO
M.M.P. - Via S. Corleo, 6 - Tel. 580988
PIACENZA
E.R.C. di Civili - Via S. Ambrogio, 33 ■ Tei. 24346
REGGIO CALABRIA
PARISI GIOVANNI
Via S. Paolo, 4/A - Tel. 942148
ROMA
ALTA FEDELTÀ'
C.so d’Italia, 34/C - Tel. 857942
ROMA
MAS-CAR di A. MASTRORILL1
Via Reggio Emilia, 30 - Tel. 8445641
ROMA
RADIO PRODOTTI
Via Nazionale, 240 - Tel. 481281
ROMA
TODARO KOWALSKI
Via Orti di Trastevere, 84 - Tel. 5895920
S. BONIFACIO (Verona)
ELETTRONICA 2001
C.so Venezia, 85 - Tel. 610213
SESTO SAN GIOVANNI
PUNTO ZERO - P.za Diaz, 22 - Tel. 2426804
TORINO
COZZONI - C.so Francia, 91 - Tel. 445168
TORINO
TELSTAR - Via Gioberti, 37 - Tel. 531832
TRENTO—
EL DOM - Via Suffragio, 10 - Tel. 25370
TRIESTE 
RADIOTUTTO
Galleria Fenice, 8/10 - Tel. 732897
VARESE
M1GL1ERINA - Via Donizetti, 2 - Tel. 282554
VELLETRI (Roma)
MASTR0GIR0LAM0
V.le Oberdan, 118 - Tel. 9635561
VOLPEDO (AL)
ELETTRO 2000 - V. Rosaro, 6 - Tel. 80105



Nuovo ricetrans Icom IC 260 E... 
...delle performance che abbagliano.

CARATTERISTICHE TECNICHE
Copertura: 144-146 MHz
Contrailo di frequenza: a microcomputer di 100
Hz lettura digitale PLL sintetizzato
Lettura: di 7 digiti LED
Stabiliti di frequenza: t 1.5 KHz
Canali di memoria: 3 su qualsiasi frequenza
Impedenze d’antenna: 50 ohms
Alimentartene: 13.8 V - PC i 15% (negativo a 
massa) 3.5 A
ASWffeilTlMtO*
Trasmettitore SSB(PEP10W)2.2A 

CW. FM(10W) 3.1 A 
FM(1W) 16A

Ricevitore alla massima uscita 0.8 A 
squelciato 0.6 A

Dimensioni: 64 mm (altezza) 185 mm (larghezza) 
223 mm (profondità)
Peto: circa 2.7 Kg

TRASMETTITORE
Potarmi d’uscita: SSB10 W (PEP)CW 10 W FM
alto 10 W - basso 1 W
Tipo d'emissione: SSB (A3J. USB/LSB) CW (A 1 ) 
FM(F3)
Sistema di modulazione: SSB modulazione 
bilanciata FM con reattanza di MF variabile
Massima deviartene di frequenza: t 5 KHz
Microfono: 1.3 K ohm dinamico con 
preamplificatore incorporato e interruttore PTT 
Sistema di operare: Simplex e Duplex 
Tono burSt: 1750 Hz r 0.1 Hz

OlICQM

RICEVITORE
Sistema di ricezione: SSB CW Supereterodina 
a conversione singola FM Supereterodina a 
doppia conversione
Tipi di emissioni ricevute: SSB A 3J (USB/LSB)
CW(A1)FM(F3)
Frequenza intermedia: SSB. CW 10.75 MHz FM
10.75 MHz. 455 KHz
Sensitività : SSB. CW - meno di 0.5 microvolts per 
10 dB S * N/N FM più di 30 dB S + N + D/N + 0 
ad 1 microvolt meno di 0.6 microvolt a 2€ dB
Selettività: SSB. CW più di 11.2 KHz a 6 dB meno 
di t 2 4 KHz a 60 dB FM piu di * 7.5 MHz a 6 dB 
meno di ± 15 MHz a 60 dB
Uscita audio: più di 2 W
Impedena audio: 8 ohms

Exclusive Agent
Milano - Via Fili Bronzetti, 37 an§. C.so XXII Marzo - tei.: 7386051



MILAN

IV SERIE CO* CIRCUITO ASPORTABILE!!

ITALI

Sensibilità 20.0004 Brevetti Internazionali

ATTENZIONE

ohms

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni I ! !
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano

RESISTENZE A STRATO METALLICOdi altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5 % Il
IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ' ESSERE RIBALTATO ED ASPORTATO SENZA ALCUNA DIS
SALDATURA PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE.

✓ ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! imm. 128x95x32)
.Qu i precisione e stabilità di taratura I (1% in C.C. - 2% In C.A.l) 

♦0' J semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
. ì robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

Yv accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
^protezioni, prestazioni e numero di portate!

E’ COMPLETO DI MANUALE DI ISTRUZIONI E GUIDA PER RIPARARE DA SOLI ÌL 
SUPERTESTER 680 R IN CASO DI GUASTI ACCIDENTALI.

1OO

VOLTS C.A.: 
VOLTS C.C.: 
AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 
0,5 uF e da 
FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

11

12
10

6

1
6
0
2
9

10

portate: da ! 
portate: da 
portate: da 
portate: da 
portate: da

100

2 V. a 2500 V. massimi.
100 mV. a 2000 V.

50 jtA a 10 Amp.
200 |iA a 5 Amp.
1 decimo di ohm 
Megaohms.

portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 
a 50.000 uF in quattro scale.
portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz.
portate: da 10 V. a 2500 V.
portate: da

Inoltre vi è la possibilità
- 24 a + 70 dB. 
di estendere ancora

maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.

WUTPUTlla.

♦ 10

150
120
30 sao

1ÖO

J-SÌÌ:™ 50K pF
M°t0W ° MDO. SSO H-PATÉNTÉO

Limitatore statico che permette allo strumento indi
catore ed al raddrizzatore a luì accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta !!!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. 
Fusibile dì tipo standard (5 x 20 mm.) con 4 ricambi, 
a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul
circuito ohmmetrico.

PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva
IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

franco nostro stabilimento completo di puntali, pila e manuale d’istruzione. Astuccio inclinabile in resinpelle con doppio fondo per puntali ed accessori.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»
PROVA TRANSISTORS E PROVA DIODI 

ran s t est 
MOD. 66 2 I.C.E. 
Esso può eseguire tut
te le seguenti misure: 
Icbo (Ico) - lebo (leo) - 
Iceo • Ices • leer - Vee 
sat - Vbe hFE (ß) per i 
TRANSISTORS e Vf - Ir 
per i diodi.

MOLTIPLICATORE RESISTIVO VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori ad effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660

TRASFORMATORE
MOD. 616 I.C.E.

AMPEROMETRO A TENAGLIA

Permette di eseguire con tutti 
i Tester I.C.E. della serie 680 
misure resistive in C.C. anche 
nella portata lì x 100.000 e 
quindi possibilità di poter ese
guire misure fino a Mille Mega- 
ohms senza alcuna pila supple
mentare. •

Resistenza di 
ingresso 11 
Mohms. Ten
sione C.C. da 
100 mV. a 
1000 V. Ten-
sione picco-picco da 2,5 V. a 
1000 V. Impedenza d'ingresso 
P.P. 1,6 Mohms con 10 pF in 
parallelo. Ohmmetro da 10 K 
a 100.000 Megaohms.

Per misurare 1 - 5 - 
25 - 50 - 100 Amp. 
C.A.

mp'erclamp 
per misure amperometri- 
che immediate in C.A. 
senza interrompere i cir
cuiti da esaminare • 7 
portate: 250 mA. - 2,5 - 
10 ■ 25 ■ 100 - 250 e 500 
Amp. C.A. - Completo di 
astuccio istruzioni e ri
duttore a spina Mod. 29

MOD. 692

a

a

Ipòov^ 50 V’ ¿20 5 mA=l A=

PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E. (25000 V. C.C.)

LUXMETRO MDD. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux 
e da 200 a 20.000 Lux. 
Ottimo pure come esposi
metro I!

SONDA PROVA TEMPERATURA
MOD. 36 I.C.E. istantanea a due 
scale: da — 50 a 4- 40 °C

e da + 30 a + 200 °C

SHUNTS SUPPLEMENTARI 
(100 mV.) M00. 32 I.C.E. 
per portate amperometri- 
che: 25-50 e 100 Amp. C.C.

WATTMETRO MONOFASE 
MOD. 34 I.C.E. a 3'porta
te: 100-500 e 2500 Watts.

Esso serve per in-
dividuare e loca
lizzare rapidamen
te guasti ed inter
ruzioni in tutti i

SIGNAL INJECTOR MOD. 63
Iniettore di segnali.

circuiti a B.F. - M.F. - VHF. e UHF. (Radio, televisori, regi
stratori, ecc.). Impiega componenti allo stato solido e quindi 
di durata illimitata, bue Transistori montati secondo il clas
sico circuito ad oscillatore bloccato danno un segnale con 
due frequenze fondamentali di 1000 Hz e 500.000 Hz.

GAUSSOMETRO MOD. 27 I.C.E.

Con esso si può misurare l’esat
to campo magnetico continuo in 
tutti quei punti ove necessiti co
noscere quale densità di flusso 
sia presente in quel punto (ve
di altoparlanti, dinamo, magneti, 
ecc).

SEQUENZIOSCOPI 0 
MOD. 28 I.C.E.

Con esso si rivela la 
esatta sequenza di fase 
per il giusto senso rota
torio di motori elettrici 
trifasi.

ESTENSORE ELETTRONICO MOD. 30
a 3 funzioni sottodescrìtte:
MILLIVOLTMETRO ELETTRONICO 
IN C.C. 5 - 25 - .100 mV. - 2,5 - 
10 V. sensibilità 10 Megaohms/V. 
NANO/MICRO AMPEROMETRO 
0,1 - 1 - IO }lA. con caduta di 
tensione di soli 5 mV.
PIROMETRO MISURATORE DI 
TEMPERATURA con corredo di 
termocoppia per misure fino a 
100 °C • 250 °C e 1000 °C.

PREZZI ACCESSORI (più I.V.A.): Prova transistor e .prova diodi Transtest Mod.'662; L. 15.200 / Moltiplicatore resistivo Mod. 25: L. 4.500 / Voltmetró elettronico 
Mod 660: L. 42.000 / Trasformatore Mod. 616: L. 10.500 / Amperometro a tenaglia Amperclamp Mod. 692: L. 16.800 / Puntale per alte tensioni Mod. 18: L 7.000 / 
luxmetro Mod. 24: L. 15.200 / Sonda prova temperatura Mod. 36: L. 13,200 / Shunts supplementari Mod. 32: L. 7.000 / -Wattmetro monofase Mod. 34: L. 16.800 
/ Signal injector Mod. 63: L. 7.000 / Gaussometro Mod. 27: L. 13.200 / Seqq.enzioscopi.o Mod. 28: L. 7.000 / Estensore elettronico Mod. 30: L. 16.800.

OGNI STRUMENTO I.C.E. Ë GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A:

VIA R U T I L. I A , 19/18I.C.E. 20141 MILANO - TEL. 531.554/5 6



National Semiconductor 
l’organizzazione italiana

La National Semiconductor mantiene il 
contatto con il mercato attraverso un’orga
nizzazione di vendita strutturata in modo di 
minimizzare gli oneri a carico del cliente e 
aumentare la propria efficienza.

La National opera con un gruppo di tecnici 
esperti nelle varie applicazioni, un’organiz
zazione di rappresentanti, la Repco s.r.l., con 
sede a Milano e Roma, una capillare organizza
zione di distribuzione in tutte le principali città

Repco Adelsy Edl Esco Ese Fanton Intelco Interrep Intesi

Ml 
(02)

V a A Mario. AS 
Y 498527-

Via Novara. 570 
lei 4524651

V Villa Mirabelle 6 
Tei 6072441

V V Ila Miratalo 5 

Tel. 6073626

S. Donato Ma 

Via XXV Aprite 
Tel. 51741

AN
(071)

Side (div Adelsy)

■Os.ho Scalo
SS. 16 - Krri 311
Tel 79307

BA
(080)

Via Campione, 2 
Tel. 365461

BO 
(051)

L-'ppo di Calderara 
Via Crocetta. 38 
Tel 726186

Fl
(055)

Via Cenlosteiie 5- B
Tel 608107

GE 
(010)

P za della Vittoria 15

Tel 589674

NA
(081)

V le Augusto 29
Tel 632335

PD
(049)

V Pellizzo. 23/10

Tel 45600

' Via Savelli. 1 . 
Tel 654487

Roma 
(06)

Via Vai Pel I ice. 71
Tel 8107788

Via di Vigna
Murata, la
Tel 5915417

V Tor Sapienza 208

Tel 2275130

TO
(011)

C so Matteotti. 32a 
Tei 539141 .

V. Prarostmo. 10
Tel 752075

C.so Traiano 28'15
Tel 613963

UD 
(0432)

V Marangoni 45 48
Tel. 26996

National 
aO Semiconductor
20121 Milano - Via Solferino, 19 tel. (02) 3452046/7/8/9 - telex 332835

Fòr totales 
system requirement i f



2

3

18-C

ri-

10 in19per collegare altoparlante per

sturbo controllo della soglia di 
cezione
R.F. gain controllo del segnale 
ricezione

St 
smjssione

Squelch controllo del rumore di fon
do o eliminazione di segnali di di-

per alimentazione 
V polarizzata ,
per altoparlante supplemen-

4
5

6

Presa
13,6 

Presa 
tare 
Presa 
il PA

usar

9 Contr
ore segnale in 

icezione

Microfono
Regolatore della profondità della 
modulazione In trasmissione
Noise blanker comando per elimina
re disturbi dovuti a impulsi ripetitivi 
Tono a due posizioni

11
12

Spia 
Spia

13 Spia
14
15
16
17-

Spia
Spia

indicStriCe della modulazione 
selettore in USB 
selettore in AM 
selettore in LSB 
di trasmissione

20

21

22

Clarifier chiarificatore della modu
lazione in banda laterale USB LSB
Selettore 
AM USB 
Selettore 
23 canali
Staffa di fissaggio23

del modo di trasmissione 
LSB
di canale predisposto a 
(totali 40 canali)Presa per microfono a 4 contatti 

Controllo del volume e interruttore

C.T.E. NTERNATONAL® 42011 BAGNOLO IN PIANO (R.E.) - ITALY-Via Valli, 16 - Tel. (0522) 61623/24/25/26 (rie. aut.) TELEX 530156 CTE 1


	ONDA QUADRA

	N. 4 APRILE 1980

	MA 162 PA 81/161 MA 160B

	ZODIAC: GARANZIA DI ASSISTENZA • QUALITÀ SUPERIORE • TECNICHE AVANZATE • BASSI COSTI

	Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo!

	8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!

	IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!


	lettere al direttore

	Sennheiser presenta la coppia più fedele del mondo.

	le nostre interviste

	Rivista mensile di:

	di Luca BULIO

	DESCRIZIONE DEL CONVERTITORE

	IL PRINCIPIO

	DI FUNZIONAMENTO

	LA TECNICA REALIZZATIVA

	CONTROLLO E MESSA A PUNTO 
	CONCLUSIONE

	REGOLAZIONE DELLA FREQUENZA DEL CRISTALLO

	MONTAGGIO

	TARATURA

	ISTRUZIONI PER IL MONTAGGIO

	DISPOSIZIONE COMPONENTI E CONNESSIONI AL MODULO MA1026


	di Fabrizio PELLEGRINI

	MÄ1026

	TARATURA

	COMBINAZIONE

	CON ALIMENTATORE



	temporizzatore per tempi lunghi

	IL TUTTO E’ DISPONIBILE PRESSO:

	TUTTO E’ IN GARANZIA

	SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

			PREZZI A RICHIESTA

	1)	EVALUATION KIT

	2)	SISTEMI CORREDATI

	3)	PRODOTTI FINITI




	un impianto magico per roulotte

	di Lucio BIANCOLI

	L’IMPIANTO NORMALE DI BORDO

	L’IMPIANTO SUGGERITO

	ISTRUZIONI D’IMPIEGO DEL FILTRO CB ANTI TVI

	NORME D’USO DEL FILTRO

	SEZIONE RICEVENTE

	SEZIONE P.A. (SERVIZIO PUBBLICO)

	CARATTERISTICHE TECNICHE del filtro



	BEST PERFORMANCES!

	E queste sono le “Best performances” di YAESU FT 101 ZD:

	con AM e CB incorporata.

	4

	consiglio nazionale fir-cb

	IL TUTTOE' DISPONIBILE PRESSO:

	TUTTO E’ IN GARANZIA

	I PREZZI QUI RIPORTATI NON COMPRENDONO LE SPESE DI SPEDIZIONE

	SCONTI SPECIALI PER RIVENDITORI

	DESCRIZIONE

	DEL CIRCUITO

	Dati di misure con livelli di ingresso di circa 2 mV

	Dati di misura con livelli di ingresso di oltre 200 p.V

	IL PRINCIPIO DI BASE

	LO SCHEMA DI PRINCIPIO


	w**

	REALIZZAZIONE PRATICA

	MESSA IN OPERA E REGOLAZIONE

	CONCLUSIONE



	termometro digitale di precisione

	TABELLA 1 - Caratteristiche del termometro digitale

	DETTAGLI COSTRUTTIVI

	COSTRUZIONE DELLA SONDA

	TARATURA




	lettere al direttore

	voltmetro da pannello

	APPLICAZIONI DELL’AM 350 D

	SELEZIONE DEL PUNTO DECIMALE

	SELEZIONE DEL FONDO SCALA

	MISURA DEL RAPPORTO

	PROVA DEL DISPLAY

	Visualizzazione

	Caratteristiche meccaniche

	PROCEDIMENTO

	PER LA CALIBRAZIONE

	audio *80

	in 17 scuole milanesi incontro con la ricerca

	corsi-seminari

	Intel '80

	sedici ciechi italiani programmatori elettronici

	Guido SILVA

	Exclusive Agent

	PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva

	IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

	ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»





	National Semiconductor l’organizzazione italiana

	National aO Semiconductor





